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AVVISO 






olendo seguire F esempio datoci dalla Bi- 
blioteca Storica Universale , che ci ha servito 
di modello in questa nostra Edizione della 
Storia della Guerra dmericana del Sig. Car- 
lo Botta, abbiamo risoluto di unirvi la storia 
della Guerra fra gli Statl^ioiis e V Inghil- 
terra negli anni itili. i3. i US., scrina dal 
Sig. Branckenridge Cittadino Americano. 

Quest' opera attesa unaintroduzionela qua- 
le Con concisa ma esatta narrativa dei fatti 
interessanti, riunisce il tempo intermedio fra 
il I7b3. epoca della dichiarazione drlF indi- 
pendenza_degli Stati Uniti, c della pace col- 
F Inghilterra, e il i8ìi. in cui si riaccese fra 
essi la guerra , viene d formare un vero se~ 
guito di quella del Sig. Botta, e ne istruisce 
del come la stessa Piallone ha saputo mante- 
nere a fronte di nuovi pericoli F acquistata 
sua libertà, ^ 

Essati distingue altresì peri suoi intrinseci 
pregi ,fra i qu^i non sono i meno valutabili 
quelli di una fUosofica Fil.tntrapia , ed un 
amor patrio vivissimo i vero , ma che non 
imped^e alF egregio Scrittore di essere im- 
parziale nella narrazione dei fatti yC giusto 
retributore di lodi ai nemici stessi delia «sa 
Patria, nelle circostanze in cui Ir loro virtù 
e il loro coraggio gliele hanno meritate. 

Siccome poi molti dei nostri Signori Asso- 
ciati ci hanno dimostrato la brama di vede- 
re riprodotta la Dissertazione permessa a 
guisa di Prefazione dal Sig. ai Sevetinges 
alla sua tr.tauzione in Francese della Stona 
del Sig. Botta, e volgarizzata dal Sig Cav. 
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LIBRO DECIMOTERZO 

l^^entre nel modo che abbiamo dello , Greene e 
Gornwallìs, i quali si erano sì lunga pezza vicen-di C. 
devdmenle perseguitali , ora spicciatisi l’uno dall’ '7*^* , 

altro s' incamminavano ri primo contro la Carolina 
meridionale, il secondo contro la Virginia, gl’in- 
glesi e gli Olandesi, nuovi nemici, si apparecchia- 
vano alla guerra , e già tra di loro esercitavano le 
ostilità. Speravano i primi , siccome quelli , che ve- 
dutoavevano già da qualche tempo addietrola guer- 
ra Olandese nell’aria , e perciò meglio accivili d'uo- 
mini , e d’ogni sorta di arnesi gnerreschi, si appre- * 

sentavano, di potere sulle prime affliggere con qual- 
che gran fallo la potenza , e la ricchezza del nemi-' 
co; la quale speranza era stala la princijuil cagio- 
ne dell' affrettata denunziazione delia guerra. In- 
tendevano , colle vittorie da acquistarsi contro gli 
Olandesi , potersi rifare delle perdite fatte all’in- 
contro dei Francesi , e degli Americani, e cosi ar- 
recare nei futuri negoziati della pace, quando che 
fossero, tale somma in tutto di vantaggi, che ba- 

•tevol fosse a procurare loro le più favorevoli con- < 

dizioni. Da un altro canto aspettavano gli Olande- 
- si cogli aiuti dei Confederati , e colle forze proprie , 
di potere l’ antica toro gloria marittima rinverdire^ 
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6 GUERRA AMERICANA 

ricuperare le ricche possessioni stale tolte loro nell' 
eli G ultime guerre, e liberare il commercio daU’avanìe 
*7^' britanniche. Nel che grande era la contenzione d a* 
nimi in Olanda, e gagliardi gli sforzi rhe vi si fa- 
cevano. Decretava la Repubblica, si allestissero da 
novanlaquatlro navi da guerra, tra le quali undici 
di allo bordo, quindici di cinquanta cannoni, dne 
di quaranta, le ritnancnli minori. Dovessero gover- 
nare tutto questo navilio, la più ferma speranza del- 
la Repubblica, diciottomila eletti marinari. Si spe- 
dirono le più veloci saellìe ne’varj luoglii dei domi- 
uj olandesi, per avvertire i governatori, ed i capi- 
tani dell’ incominciata guerra, esorlundogli di farsi 
forti suirarmi, ed a sture a buona guardia. Il Re 
di Francia ebbe tosto mandalo in tulli i porti del 
suo Reame avviso della cosa, acciò le navi olande- 
si, che vi si trovavano, conosciuto il nuovo perico- 
lo, pensassero ai casi loro, e non si esponessero a di- 
ventar preda ad un nemico svegliato, e forte sull' 
armi navali. Era la Francia intentissima nel procac- 
ciare, che rOlanda non ricevesse danno in quella 
causa , che questa aveva più del di lei, che per suo 
proprio interesse intrapresa. Ma tutte queste caute- 
le, quantunque opportunamente usale, non potero- 
no lauto operare, che gl’ Inglesi, ai quali la fresca 
rottura 'della guerra era stata piuttosto il colore per 
usare le già .apparecchiale armi, che un motivo per 
apparecchiarle, non si avvantaggiassero, e molli, e 
gravi danni non facessero in su quelle prime prese 
al più animoso rhe provvido nemico. Parecchie na- 
vi da guerra, o cariche di preziose merci vennero in 
poter loro. Tra le prime si notò principalmente il 
vascello il Rotterdam di cinquanta cannoni preda- 
to dal vascello inglese il Warwick. Ma quesl’eran 
cose di poco momento a paragon di quelle, che in- 
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LIBRO DECIMOTKRZO 7 

tervennero, a pregiudizio degli Olandesi nell’ Indie 
occidentali. Avevano i capitani britannici inquelledi C. 
spiagge ricevuto dairinghilterra tostaneconimissio- 
ni d'impadronirsi delie possessioni olandesi, tanto 
delle isole, quanto di terraferma, le quali per la lun- 
ga e sicura pace non si guardavano, e male stavano 
armale, sicché poco atte essendo a resistere agli as- 
salti del primo nemico, che si appresentas-se, vi era 
da far del bene assai. Rodney, il quale sul finir del 
trascorso anno sen’era dalla Nuova-Jorck ritornato 
a Santa Lucia, e Vaughan si mettevano all’impre- 
sa, in ciò altrettanto più pronti, in quanto che ave- 
va il Re loro, negli editti pubblicali per regolar le 
prede da farsi contro gli Olandesi, uua notabil parte 
di quelle ai predatori conceduto. Fiutata prima in- 
vano l’isola di San-Vincenzio, e sollevali, verosirail- 
roenle per dar probabile copritura al vero disegno, 
con subita apparita sulle coste loro gli abitatori del- 
la Martinica , si appresentarono improvvisamente 
con diciassette va.scel li, e quattromila soldati da ter- 
ra il giorno tre di febbraio avanti l’isola di Santo 
Eustachio appartenente agli Olandesi. Era ell^ al- 
trettanto indifesa, che ricca preda ai conquistatori. 
Imperciocché sebbene sia essa assai montagnosa ed 
aspra, e che non si vi possa sbarcare altro che in un 
solo luogo, e questo ancora facilmentedifendevole, 
tuttavia nissuna speranza si aveva di poter ributta- 
re Tini mica, non essendovi dentro presidio di ragio- 
ne alcuna; Olandesi pochi, una moltitudine d'uo- 
mini di diversa natura e costumi , Francesi , Spa- 
gnuoli. Americani, Inglesi, tutta gente usa al mer- 
canteggiare, non al guerreggiare. Inoltre vivevanvi 
dentro gli abitatori molto sprovveduti , nissune ar- 
mi vi erano apparecchiate, ed il governatore, e eoa 
esso lui tutti gli altri, a tuU’allracosa avrebbero pen- 
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sato fuori'che a quesla. Tanto erano le menti loro 
di C. occupate nelle bisogne del commercio, eneU’araor 
'7^* del guadagno. È l'isola di Santo Lustachio sterile e 
bretta in se stessa, non essendo abile a produrre più 
di seicento, o settecento bariglioni di zucchero cia- 
scun’ anno. Ma per altro era divenuta a quei tempi 
la più frequentata, e la più ricca scala dell’Indie oc- 
cidentali. Era essa, come Jiu porto franco, al quale 
concorrevano in grandissimo numero i mercatanti 
da tutte le p.nrti del mondo, sicuri di trovarvi e si- 
curezza, e facilità discanibj, e moneta copiosissima. 
La neutralità sua, e la guerra altrui l'avevano a tan- 
ta prosperità condotta, e fattala diventarli mercato 
di tutte le nazioni. Là venivano i Francesi e gli Spa- 
gnuoli per vendervi le derrate loro , e comperarvi 
le merci inglesi. Là accorrevano gl'inglesi per ven- 
dervi queste merci, e levarvi i proventi francesi e 
spagnuoli. Ma gli Americani massimamente lungo 
tempo si giovarono delki prosperevole neutralità di 
Saul'Eustachio. Perocché portandovi i proventi loro 
ne levavano poscia con inestimabile utile, ed evi- 
dente avanzamento dell'impresa loro le armi e le 
munizioni da guerra, che i Francesi, gli Spagnuoli, 
gli Olandesi, e gl'inglesi stessi vi arrecavano. Cer- 
to grande aiuto agli Americani si fu questo franco 
mercato di Sant’ Eustachio. Il che fu causa, che un 
oratore della Camera dei Comuni, non so con qual 
prudenza , ma certo con biasimevole smoderatezza 
orando, ebbe detto, che se l’isola di Sanl’Eustachio 
fòsse stata precipitata negli abissi, avrebbe l’indepen- 
denza americana avuto corta vita. Queste cose sidice- 
vano; maquellcchesi fecero, furono bene consuonan- 
ti colle parole. Si riempi l'Europa di querele contro 1’ 
avarizia inglese. Gli uomini più prudenti e più mode- 
sti deli’lughilterra stessa condannavano i barbicaci 
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eccessi , reggendo con tanta insolenia 'essere offesa 
la dignitit del nome britannico. Rodnoy eVaughandiC. 
fecero la chiamata al Governatore dell isola si ar- 
rendesse fra Io spazio di un’ora; altrimenti ne sta- 
rebbe alle seguente. Il signor Graaf, il quale non 
aveva ancora avuto notizia della nuova guerra ,non 
sapeva , che cosa questo volesse dire; ed appena che 
volesse prestar fede aU'uffiziale, che gli aveva in- 
timato la reso. Infine conoscendo benìssimo, che 
era giuocoforza risolversi , ed essendo il luogo spo- 
gliato d 'ogni presìdio, rispose, dar in mano di Gior- 
gio Rodney e dì Giovanni Vanghan l’ isola con tut- 
te le sue pendici ; solo raccomandando la città e 
gli abitatori alla clemenza e mercè dei capitani bri- 
tannici. Le quali quante , e quali siano riuscite , or 
ora siamo per raccontare. Era l’Isola non che pie- 
na , pinza di tulli i beni , e delle più preziose mer- 
ci del mondo. Non sojo lutti i magazzini, ch’erano 
numerosissimi e capacissimi, ne erano da capo in 
fondo zeppi; ma le spiagge stesse erano gremite di 
barili dì zucchero e di tabacco. Gli stessi conqui- 
statori , tuttoché assetati di preda , ed in grande a- 
speltazìone fossero, ne rimasero forleracnle ma- 
ravigliali. Si fé una stima così un cotale alla gros- 
sa , che il valor delle merci arrivasse a meglio di 
tre milioni di sterlinì. Tutte furono senza distinzio- 
ne veruna pigliate, inventariate e confiscale. Gra- 
vissimo fu il danno degli Olandesi , massimamen- 
te della loro compagnia dell’ Indie , e degli Amster- 
dammesi , i quali ne possedevano una ragguarde- 
vol parie; La qual cosa riuscì di non poco contento 
agl' Inglesi irritatissimi contro i cittadini di Am- 
sterdam per cagione del calore , col quale nella pa- 
tria loro seguitato aveano le parti francesi. I prin- 
cipali sofferitori però non furono gii gli strani ; ma 
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sibbene i propri tnercaoti Inglesi > i quali confida- 
•liC. lisi nella neutralità del luogo, ed in alcuni atti del 
1 7^ ■ Parlamento, cbe a ciò fare gli autoritzavano , ac- 
cumulato vi avevano una inestimabile quantità 
di proventi antillesi , siccome pure di derrate e mer- 
ci d’Europa. Ne il danno si rimase al pigliamento 
delle merci stivate nei magazzini; cbe anzi da du- 
gento trenta bastimenti di ogni foggia con ricchissi- 
mo carico, i quali si ri trova vano nel porlo, vennero 
in poter dei vincitori. Ollreacciò s' impadronirono 
nel porlo medesimo di una fregata olandese, e di 
cinque altri legni da guerra di minor levata. Nè a 
questo fu contenta la fortuna in quei dì contraria 
agli Olandesi. Era partila poco prima dal porto di 
Sant’ Eustachio una conserva di trenta bastimenti 
mercantili carichi di zucchero e di altre grasce di 
quelle terre alla volta d’Europa, ed era convoglia- 
ta da una nave da giierrai Tasto Kodney , che era 
uomo vigilantissimo ed operosissimo , la faceva 
perseguitare da due grossi vascelli , e da una frega- 
la. Non indugiarono molto ad arrivar sopra la con- 
serva. L’Ammiraglio Olandese Kroll, quantunque 
tanto inferiore di forze volle piuttosto pericolosa- 
mente combattere , che disonoratamente arrendersi. 
Si attaccarono la sua nave il Marte, e la inglese il 
Monarca. Non fu lungo il combattimento ; percioc- 
ché Krull di prima presa viperdèla vita. 11 succes- 
sore , abbassala la tenda , si arrendè. In questo mez- 
zo le altre navi avevano dato la caccia ai bastimen- 
ti della conserva, e presigli, lutti gli condussero 
nel porto. Lasciarono gl’inglesi un pezzo le bandie- 
re d’olanda sventolare sulle cime del Forte di SanU 
Eustachio; al quale inganno prese molle navi O- 
landesi , francesi , ed Americane entrarono nel por- 
to , non meno ricco che sicuro acquisto ai nuovi Si- 
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guori. L' aver poslu mano nelle proprietà dei par- 
ticolari uomini , quanluncjue nemici, solite a rispel-ili C. 
tarsi anche a’ tempi di guerra dalle civili nazioni, 
diè luogo a molle rimostranze da parte degli abita- 
tori delle Aiitille inglesi , e della Gran-Brettagna 
stessa , che vi aveTaiio interesse. Allegarono , che 
le merci avevano colà portate in virtù delle leggi 
dei parlamento; che in ogni età i conquistatori, 
i quali del tutto barbari non siano .stali , rispet- 
tarono non che le proprietà privale dei concit- 
tadini loro , ma ancora quelle dei nemici ; che l’e- 
sempio sarebbe peruiziosissimo ; impercioccbè se 
per la variabile fortuna della guerra le isole inglesi 
venissero in poter del nemico , questi per rappre- 
saglia ne sarebbe autorizzalo a far lo stesso contro 
le proprietà dei privati uomini inglesi con grava 
danno, e totale rovina loro; che con questi barba- 
ri modi proceduto non avevano i Francesi a tempo 
della cnnqui.sla della Grenada, i quali tutte le pro- 
prietà privale franche ed inviolate conservarono^ 
quantunque per assalto, e senza capitolazione ve- 
runa di quell’isola impadroniti si fossero, che anzi 
avendo il GonleD'Cstaing sequestrato sino alla pa- 
ce le proprietà degli assenti , la Corte di Francia eoa 
parole gravissime aveva disapprovato questa risolu- 
zione del suo ammiraglio , e fatto levar il seque- 
stro ; che Sant' Eustachio era un porlo franco; e per 
tale riconosciuto da lutti i potentati marittimi dell' 
Europa e dall’ Inghilterra stessa ; che le leggi di 
questa non solo permesso , ma incoraggiato aveva- 
iro il traffico con quell’ isola; che gli ulfiziali defi- 
la dogana nella Gran - Brettagna avevano conce- 
duto le bollette d’ uscita per quelle merci stesse 
indirette a Sant* Eustachio , che ora state era- 
ito poste al fisco ; che questo commercio era stato 
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Ak> aveva alimentalo le isole di Anligoaedl 

di C. San Cristuforo, senza del quale ne sarebbero glia- 
*7^' bitalori morti di fame ^ o stali costretti a gettarsi in 
grembo al nemico; che gli Euslachiesi andavano 
debitori di grosse somme ai mercatanti inglesi, ai 
quali non avrebbero potuto soddisfare , se le robe 
loro rimanessero confiscate ; che riualmenle si do- 
veva pur credere, che si fosse la conquista dell’i- 
sule olandesi intrapresa dall’ armi del Re per un 
altro più iiobil fine, die quello non era dello spo- 
gliamento e del sacco.Tutto fu nulla. Rodney aveva 
ciò fatto, perchè il Governo suo aveva voluto, che 
cosi facesse. Rispose ai rimostranti, che si maravi- 
gliava bene^ che mentre i mercatanti inglesi ave- 
vano la facoltà di portar le merci loro nelle isole 
di spettanza inglese a sopravvento , le avessero man- 
dale a sottovento in quella di Sanf* Eustachio ,do- 
. ve ad altro fine non potevano portate essere ,senon 
a quello di sopperir ai bisogni dei nemici del Re e 
della patria loro. Nel che si dee notare , che se i 
mercatanti avevano il torto, non l’avevano minore 
i capitani delle navi britanniche , e quelli stessi del- 
l'armala di Rodney, i quali le prede falle in su i 
mari di vettovaglie, ed anche di armi e di muni- 
zioni da guerra erano andati vendendo nel mede- 
simo porto di Sant’ Eustachio, dond’ erano stateri- 
compre, e convertile in osi guerreschi dai nemici 
della Gran-Brettagna. Aggiunse Rodney, che l' iso- 
la di Sant’ Eustachio era olandese ; che tutto ciò , 
che in essa si conteneva, era pure olandese ; che 
tutto vi stava sotto la protezione della bandiera o- 
landesc , e che intendeva , che ogni cosa vi fosse 
trattata, come se olandese fosse. Gli stessi rigori si 
. esercitarono sopra le vicine isole di San Martino e 
' di Saba , le quali a quei medesimi dì seguiUrono la 
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fortuna del vincitore. Ma i capitani britannici non 
contenti al rapir le robe, incrudelirono contro ledi C. 
persone. Tutti coloro, che il nome inglese non por- 
lavano, non solo dall'isola sbandirono, ma ancora 
crudelmente trattarono. Furono gli Ebrei ,aSsai nu- 
merosi e ricchi , i primi a pruovar la rabbia loro. 

Gli stivaronB tutti dentro la magione della dogana; 
gli stazronarono da capo a piè ; tagliaron loro i ghe- 
roni delle vestimenta ; ruppero, e ricercaron locas- 
se e le valige ; gli spogliarono degli effetti edel da- 
naro loro, ed imbarcatigli così nudi e miseri gli 
mandarono a cercar loro civanza nell’ isola di San 
Cristoforo. Un Saxton, capitano di una nave bri- 
tannica, era il sovrintendente, e l'esecutore della 
crudeltà dei Capi. Tennero dietro agli Ebrei gli A- 
merìcani, i quali spogliati di tutto furono aneli' es- 
si , come gente disperata , buttati a San Cristoforo. 
Eppure vi erano fra di questi non pochi di coloro, 
i quali venuti in odio ai conterranei loro per cagio- 
ne dello zelo, che dimostrato avevano iiifavoredel 
Ee, erano stati costretti ad andar a cercarci nostra- 
ne contrade asilo contro il furore dì quelli. Così 
questi Leali erano cacciati dalla patria loro, come 
amici agli Inglesi, e perseguitati dagliinglesicome 
amici agli Americani, del pari infelici per avere 
serbato la fede al Re, che se 1’ avessero violata. Di- 
mostrò l’assemblea di San Cristoforo molta pietà 
verso i confinati, concedendo ai medesimi provvi- 
sioni e per l' immediato ristoro loro, e pel futuro , 
eollocameiito. Furono in ultimo luogo banditi da 
Sant’ Eustachio i mercatanti francesi, ed olandesi, , 
gli Amsterdammesi più aspramentedi tutti. Nel me- 
desimo tempo Rodney bandi un pubblico incanta 
di tutte le robe confiscate, facendo facoltà a chìun-v.. 
que di unirle a comprare. Concorsero in graodis- 
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simo numero i mercatanti delle nazioni amicherò 

di C. neutrali , e per se stessi , e percento dei nemici del* 

.78. 

l’Inghilterra, massime dei Francesi e Spagnuoli ,i 
quali come più vicini, ed in guerra ne avevano più 
degli altri bisogno. Così quelle robe stesse per aver 
fatto comoditi delle quali ai nemici della Gran* 
Brettagna per la via ordinaria del commercio era* 
po stati gli Eustachiesi si crudamente manomessi , 
e quasi all’ ultimo termine condotti, ora perla pub* 
blica e franca vendita fattane dai Capi britannici , 
in mano di quei medesimi nemici liberamente tra- 
passarono. Questo fu il maggior incanto che mai si 
facesse, e lu parte delle ricchczze,che|netoccòa Ro- 
dney,ed a Vaughan non fu poca. Ma era fatale ,che 
essi lungo tempo non ne godessero ;poicliè Dio, che 
come si vuol dire, non paga il sahbato, altro fine 
riserbava all’avarizia loro ) della qu.ile cosa taremo 
noi parole , quando avremo quelle cose raccontate , 
che più da vicino si appartengono al lilo di queste 
storie. 

Ritornando adunque al principal proposito nostro 
dal quale il dolore giustissimo del danno pubblico, 
e della nuova infamiaingleseciaveva , forse piùluu- 
gamente , che non conviene alla legge dell’ istoria tra- 
portati, la perdita di Sant’ Eustachio non fu la sola 
sventura, alla quale siano gliOlandesi andati soggetti 
nelleoccidentali Indie , avendo gl’inglesi preso come 
a gara il correre contro di essi , quasi dimenticatisi 
deglialtri nemici , che avevano alle mani. Possedeva- 
no sulla terraferma d’America una ricca colonia , che 
chiamino di Surinum, la qiialee prtedi quella va- 
sta contrada , a cui fu dato il nume di Guianna. Sta- 
vaiivi i Governa turi a mala guardia , è senza sospet- 
to, non avendo peraoco nissuna notizia avuto della 
guerra. Ma in questo mezzo arrivarono alcuni cor* 
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sari inglesi , la maggior parte bristolesi , i quali en- 
trati, non sen^a grave pericolo, nei fiumi di De-diC. 
nisrary , e d’ Essequibo molle navi cariche di '7^' 
preziose merci recarono in poter loro. Gli Olandesi, 
conosciuta la cosa , e temendo di diventar preda a- 
gli sfrenali venturieri , mandarono dicendo al Go- 
vernatore della Barbada , che si arrendevano , e da- 
vano in balia del Re della Gran- Brettagna . Solo 
pregarono, non sapendo , quali fossero, si concedes- 
ser loro i medesimi palli, che agli Eustachlesi erano 
stali conceduti. Il Governatore consentì. Ma quan- 
do poco dopo gli ^ conobbero , aspettavano di esser 
depredati. Ciò nondimeno mostrò Rodney maggior 
umanità verso gli abitatori di Dcmerary , di Esse- 
quibo e di Berbice,i quali tulli addomandalo ave- 
vano! patti , di quello, che verso di Sant’ Eusta- 
chio fatto si avesse. Furono assicurali nella roba e 
nelle persone, e permessi a continuare ad aver quel- 
le leggi , e quei maestrali , che fin là governali gli 
avevano. Così arrideva ovunque agl’ Inglesi la for- 
tuna nell’ Indiana guerra, che con tanta rabbia con- 
tro gli Olandesi esercitavano. Ma a questo tempo le 
cose succedevano loro sinistramente contro gli Spa- 
gnuoli , i quali erano entrati coll’ esercito ne’ con- 
fini della Florida occidentale. Conciossiathè Don 
Galvez e Don Solano dopo d'essere stali stranamen- 
te strabalzali e rolli da una furiosa tempesta venne- 
ro a por l’assedio sotto le mura di Pensacela, cit- 
tà forte, c capitale di quella provincia. Slavavi den- 
tro il Generale Campbell , il quale si ditèse valoro- 
samente lunga pezza. Ma finalmente una bomba ca- 
duta vicino alla polveriera , dato fuoco alle polveri, 
fe con orribile scoppio saltar in aria un grosso ba- 
stione. Se ne giovarono gli Sp^gnuoli, e, presone pos- 
sesso, minacciavano di prossimo assalto la piazza. 



^ i6 GDERRA. AMERICANA 

Carapkell calò agli accordi , che furono molto ono< 
di C.revoli. Così tutta la provincia della Florida occiden* 
tale, la quale era stata uno dei più preziosi frutti 
della guerra del Ganadà , ritornò dopo non molto 
tempo in poter degli Spagnuoli. 

Ora dagli estremi campi, sui quali si esercitava 
la guerra, l’ordine della storia richiede ,che ci ac- 
costiamo alle fonti, dond'ella procedeva , e che an- 
diamo divisando, quali fossero a questi tempi i pen- 
sieri , ed i disegni dei Re, e delle Repubbliche guer- 
reggianti. Si erano gli Americani posti in maFuma- 
re, ed aspramente si dolevano dei Francesi loro al- 
leati, siccome di quelli, che da alcune vane dimo- 
strazioni in fuori, uissuno aiuto, che efficace fosse, 
prestato avessero, e quasi gli abbinionassero ad ar- 
rissarsi soli nell’aspra contesa co^ro.dÌM'^oteade 
nemico. Affermavano, le genti sbarcate all isola di 
Rodi essere riuscite di niun frutto per la mancanza 
delle forze navali; cosi sempre ancora inutili dover 
riuscire, o poco manco, quando da un prepotente 
navilio non fossero accompagnate; non potersi spe- 
raredi poter una guerra fruttuosa fare in quelle spiag- 
ge, se non da colui, che abbia il dominio del ma- 
re; continuar intanto gl’ Inglesi a posseder la Gior- 
gia, la più gran parte della meridional Carolina, tut- 
ta la Nuova Jorck; minacciare per soprassoma la^ 
Virginia; nissuna insegna francese essersi veduta in < 
difesa, ed a ricuperazione di queste provine ie ; ve- ‘ 
nir meno intanto gli Stati uniti sotto il peso di si 
sproporzionata guerra; logorarci glimomini, man- 
carvi la industria,negligeàtaWsiF«grienl*o''«>dis- 
seccarvisi le fonti-dei pubblico tesoro ; nissun pros- 
simo fine discopririiuUMilocaismltà. Cosi si lamen- *- 
tavano i popbli dell' America. Ma in Europa si Bsa- 
ravigliavano le genti, come una tanta, e si posse n te 
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lega così pochi frulli parlorilo avesse conlro il co- 
Illune nemico, che paresse in vero , che quesli iiiJiC. 
luogo di rimanerne al di scilo , se ne slesse in sul 
vanlaggìo; imperciocché Tlnghillerra e correva alle 
offese in America, e signoreggiava i muri delle An- 
tille , e conquislava le colonie olandesi, e si avvan- 
taggiava nelle Indie orientali , e teneva la fortuna 
in bilico in Europa. Quindi è , che i nomi spagnuo- 
lo e francese ne andavano soggetti a diniinuzion di 
riputazione. La Francia specialmente, come quella^ 
che era l’anima, e la principal guidatrice di tanta 
mole , ci metteva del suo. Il Re cattolico stesso era 
scontento , ed a.s$ai si richiamava del Cristianissimo, 
perchè non l’avesse aiutato iieU’inipresa della Gia- 
inaica, che voleva incominciare, ed in quella di Gi- 
bilterra, che già aveva incominciato, nelle quali po- 
sto *aveva un ardentissimo desiderio. Gli Olandesi 
jioi, i quali avevano principiato a pagare si duro scot- 
to, sciamavano a cielo, che fossero senza sovveni- ' 
mento lasciati stare soppozzati in quel pericolo, nel 
quale erano stali giltali dai consigli, e dalle insliga- 
zioni della Francia. E tanto maggior rammarico fa- 
cevano, in quanto che avevano avuto sentore, che 
si allestiva nei porli della Gran-Brettagna una pos- 
sente armala destinata ad assaltar il capo di Buona 
Speranza, scala di tanto momento a quelle nazioni 
che fanno il traffico nelle Indie orientali. Temevano 
di avera pruovar in oriente altrettanti danni, quanti 
di già provalo avevano in occidente. E certamente 
priachè avessero potuto apparccchiarledifese, e man- 
dar gli aiuti , gl’ Inglesi meglio preveduti, e provve- 
duti avrebliero avuto tempo di trarre il disegno loro 
a compimento. 

Mosso il Re di Francia da tutte queste cagioni e 
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Xf,” dal proprio interesse si delcrniitió di mostrarsi nel 
di C. presente anno più vivo di quanto stalo fosse nel pas- 
*^^'salo, volendo con nuova vigoria riparari danni ope- 
rali dalla aulica freddezza. Per la qual cosa faceva 
lavorar di forza nell’ arsenale di Brest, ed apparec- 
cliiava in ogni parie del Regno gagliardaroenle le 
anni lerre.slri. Tre erano i lini che principalmente 
si proponeva di voler conseguire. Il primo era quello 
di mandar sì falla armala nelle Anliile, che con- 
giunta a quella che si trovava ne’ porli della Marti- 
nica, se ne venisse ad acquistar superiorità sull’ar- 
inala inglese. Quesl’armala, al governo della (piale 
fu preposto il conte di Grasse, doveva anche traspor- 
tare un buon numero di soldati, i quali accozzatisi 
nella Martinica con quei del Bouillé avrebbero qual- 
che impresa d’irnpurUinza tentato contro le isole in; 
glesi. La (piai cosa otlennlasi, e prima che fosse tra- 
scorso il tempo di guerreggiare in quei climj, s’iii- 
Irndeva, che il contedi Gra.osesi recasse sulle ame- 
ricane spiagge per ivi coo(ierarecun Rocliambeau e 
con Washington al sotloponiraenlo delle forze, che I 4 
Gran-Brettagna vi aveva. 11 secondo poi si era quello 
d'inviar una succiente flotta sulle coste alfricane, 
perchè soccorresse al pericolo del capo di Buona 
Speranza, e ciò fatto s’incammjnasse alla volta delle 
Indie orientali, dove per l’industria e per la gagliar- 
dia (lell’animiraglio inglese Hughes le cose francesi 
erano al di sotto. Gol terzo fina I mente si voleva una 
qualche rilevata fazione fare nei mari d'Europa in 
benefizio della Lega, c massimamente della Spagna. 
Si motivava .specialmente deH'irapresa di Minorca. 

Frattanto in Inghilterra |iarlesi sapevano , e par- 
te si presumevano ì disegni degli allcalijeperció vi 
si facevano contro tulli quei prcparanicnli che si cre- 
devanodelcaso.Già vi si allestiva con gran sullecitu- 
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dine una flolla , la quale doveva portar un riiirurzu 
di alcuni culunnelli inglesi , e di tretiiila Essiaiii in di C. 
America al lord Cornwallis, accioccliè fosse in gra- 
do non solo di poter conservare quello che acqui- 
stato aveva , ma ancora distendere più oltre la pro- 
sperità delle sue armi . Perocché le vittorie diCain- 
bden ediGuilford avevano maravigliosamente sol- 
levato gli animi di tutta la nazione a nuove s{>c- 
lanze , e tutti già si promettevano il pronto line del- 
la guerra ed il soggiogamento dell’ A,merica. S’in- 
tendeva parimente culla giunta della flotta mede- 
sima, quantunque in se stessa non molto forte, a 
quella, che già esisteva nell'acque delle Antille, 
conservar all' armi britanniche quella superiorità, 
che acquistato vi avevano. Ma ognuno parlicular- 
lueiite' slava attentissimo ad osservare , a qual fine 
tendesse uirarinanienlo forte che si faceva nei por- 
li consistente in una nave di 74 cannoni, una di 
54. Ive di 5 o, con parecchie fregale , brulotti giun- 
chi ed altri minori legni ila guerra. Lo dovevano 
accompagnare molle navi da carico fornitissime di 
armi e di munizioni. Tre migliaia di valenlisoldali 
erano stali posti u bordo sotto la condotta del Gene- 
rale Meudows. Il governo della dotta era stalo com- 
messo al cumandaiile Johnslone. Mollo vari erano 
i romori che correvano fra la gente intorno l’og.< 
getto di questa spedizione, il quale era con grandis- 
sima gelosia tenuto segreto. I più perù concorreva- 
no nel dire, che la spedizione fosse volta alle In- 
die orientali per pur line colà alla signoria france- 
se. La qual cosa , per quanto si potè giudicare dagli 
accidenti che seguirono, fu vera. Ma e^pureancora 
che la guerra , che supravvcuiie coll’ Olanda , abbia 
i Ministri della Gran-Brettagna indulto a darle al- 
tro destino, restringendola alla fazione del cupo di 
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Buona Sperante , ed al mandare nelle Indie quegli 
di C.aiuli, eh' erano creduti necessari, se non alconqui- 
'7^‘slar nuovo paese, almeno al conservare il conqui- 
stalo. Ma di tutte le cure, che a questi dì pressava- 
no nei consigli britannici, forse la più rilevante, e 
certamente la più premurosa, era quella disoccor- 
rere al presidio di Gibilterra. Nel che, oltre l'im- 
portanza della cosa, l’unor della nazione era gran- 
demente interessalo. Gli Spagnuoliegl’ Inglesi ave- 
vano quell’assedio in gara, ed i primi si andavano 
vantando, che ad ogni modo culla flotta che ave- 
vano a Cadice, avrebbero ogni soccorso , che si fos- 
se voluto far entrare, impedito. Già dentro s’ inco- 
minciava a disagiar grandissimameule di vettova- 
glie, essendo in gran parte consumale le munizio- 
ni Tanno precedente introdotte dalTammiraglio 
Rodney, e quelle, che sopra vanzavaiio , erano si 
corrotte, che poco erano mangerecce. Già Cllioleru 
stato costretto a diminuire di un quarto la provvi- 
sione giornaliera del vitto a suoi soldati ; gli uflìziali 
stessi , perchè i gregarj sopportassero di miglior a- 
nimó la privazione, furono proibiti ilalT usar la pol- 
vere di cipri nella cura dei loro ca|>elli. A queste 
strette era ridotto il presidio. Ma gli abitatori della 
città per la mancanza delle cose al vivere necessa- 
rie travagliavano grandemente. TaTera stala la vi- 
gilanza e la prontezza delli Spagnuoli nel vietar le 
vettovaglie, che dall’ ultimo rinfrescamenlo in poi 
\ pochissime novi erano state lasciate entrare dentro 
dalie più vicine, come dalie più rimole, parli dell’ 
Africa. Solo alcuni legni minorchesi , mollo sguiz- 
zanti, a volta a volta vi erano trapelali. Ma non ba- 
stavano a gran pezza a tanta bisogna , ed i prezzi 
che mettevano i padroni alle robe loro , erano si 
esorbitanti, che pochi vi si potevano accostare. Per- 
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fino le miserabili reliquie delie anticheprovvisiuni ' 
guaste, com'erano, si vendevano a prezzi sfoggia- di C. 
li. Una libbra di vecchio biscotlo dibordotullo ba- 
calo vi si comperava vcntiqiiallro soldi, e non se 
ne trovava. Le farine corrotte, ed i piselli inton- 
rliiali un terzo più ; il sale il piùimmondo, laspaz- 
zatura dei granai valevano sedici soldi la libbra; il 
butirro salalo una mezza corona ; un pollo d’india 
quando se ne trovava, valeva meglio di trenta fran- 
chi; un porcello non si poteva avere, se non con 
cinquanta franchi; un’ anitra ne costava più di do- 
dici ; una gallina magra dicci ; un ventre di vitello 
non si poteva avere per una ghinea , che sono me- 
glio di venticinque franchi : ed un capo di bue si 
vendeva ancor più caro. Da ardere si aveva siscar. 
samenle, che le biancherie si lavavano coll’acqua 
fredda , e non si distendev.ino co’ ferri ; cosa , che 
riuscì di grave danno alla salute degli uomini nel- 
la stagione umida , e fredda del varcato inverno. 
Sopportava bene la gnernigìone lutti questi disagi 
con maravìgliosa costanza ; ma non avrebbe potu- 
to durar più oltre, e quella importante rocca, la chia- 
ve del Mediterraneo, sarebbe fra breveritoruala al- 
l'obbedienza degli antichi signori , se prontamente 
non le si soccorreva. Da questi pensieri erano oc- 
cupate le menti degli uomini in Inghilterra. InO- 
lauda intanto si lavorava incessantemente negli ar- 
senali per allestire un navilio, che capace fosse a 
rinnovar l’antica gloria, ed a mantener la dignità 
della Repubblica. Si aveva principalmente inani- 
mo dì proteggere il commercio, che gli Olandesi 
andavano facendo nel Baltico, e preservarlo dalla 
rapacità degl’inglesi. In ciò però non si ottenevano 
lutti quegli effetti , ch’erano da desiderarsi , si per 
cagione delie Sette, che tuttavia bollivano in quel 
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paese, e die la forza del reggiaienlo inGevoIivano, 
(li C come perchè la lunga pace vi aveva gli animi am> 
‘'^'molliti, e fattovi trasandar le provvisioni navali. 

Tali erano i rispelli , coi quali reggevano a que- 
sto tempo i Principi i pensieri e le operazioni loro. 
Gli apparecchi di guerra, che avevano fatti perve- 
nirne a capo, erano grandi. Slava il oiundoin gran- 
dissima asiiellazionc delle cose avvenire. 1 primi ad 
Uscire furono gl’inglesi. L’ intento loro era di recarsi 
al soccorso di Gibilterra. Partirono da Portsmouth 
Con ventotto navi d’ulto bordo il giorno i3 di 
marzo. Ma furono obbligali a soprastnr alcuni dì 
sulle coste d’ Irlanda per aspiittar le annonarie eie 
passeggierei che in grandissimo numero si erano 
raccolte nel |iorto di Cork. Le con.serve volte alle 
Indie si orientali , che occidentali accompagnavano 
l’armata; dalla quale, arrivate che fossero in certi 
luoghi fuori del pericolo delle flotte nemiche, si 
dovevano spiccare per andarsene al viaggio loro. 
Viaggiava medesimamente di compagnia culla gran* 
de armata la flotta spedita di Johnstone destinata, 
come hi è narralo, alla fazione del capo di Buona 
Speranza ; c questa doveva sin là convogliare la con- 
serva d’ Oriente. Era l’armata governala dagli am- 
miragli Darbj, e Digby, e da LockartRoss; ed essen- 
do partita in tre squadre ciascuna era da uno di essi 
rapiUnala. Siccome la necessità di soccorrereGibil- 
lerra era evidente, ebeiprepramenti , che a questo 
fine si facevano nei porti della Gran Brettagna, era- 
no noti a tulli, e die anzi gl’ Inglesi apertamente con- 
fessavano di voler ciò fare , così gli Spagnuoliaveva- 
no fatto ogni sforzo per far tornare vano questo dise- 
gno. Per verità avevano allestito nel pirlo di Cadi- 
ce una armata di trenta navi di alto bordo, e da- 
tone il Governo a Don Luigi di Cordova , ufiiziàlè 
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di molto vaiore.Talierano le forze degliSpagnuoli. Ma 
queste mugnifìcuvano ancora vieppiù perislornare,ù' C. 
se possibile fosse, gl’inglesi dal tentar l’ impresa. 
Perché poi allé forze, ed alle parole si accoppiasse 
anche 1 ’ ardire. Don Luigi entrava , ed usciva spes- 
so da Cadice, ed iva colla sua armata volteggian- 
dosi sulle vicine coste del Portogallo per quella via, 
che gl’inglesi dovevano tenere percorrere a Gibil- 
terra. Aggiungevano , esser pronte a congiungersi 
colle loro multe grosse navi francesi, che allora si 
trovavano nel porto di Tolone, eil in quei dell’ O- 
ceauo. Infatti vi era nel solo porto di Brest un'ar- 
mata sì possente , che di per se stessii stata sarebbe 
abile a contrastar il passo , èd a combattere con 
buona speranza di vittoria tutta l’ armata inglese. Vi 
si annoveravano ventisei vascelli d’altobordo tulli 
pionti al veleggiare. E certamente, se questa si fos- 
se congiunta coll’ armata di Spagna avrebbero i con- 
federati acquistato una forza prepotente , e sarebbe 
agli Inglesi riuscita assai dura impresa quella del 
soccorso di Gibilterra. Cosi speravano gli Spagnno- 
li , che i Francesi avrebbero operalo. Ma questi a- 
vevano troppo a cuore di. proseguir i disegui loro 
nelle Ànlìlle,e nella terraferma d' America, sicco- 
me pure di ristorar le cose loro, che andavano in 
declinazione nelle Indie Orientali, perchè si voles- 
sero risolvere , trasandati tutti questi oggetti di sì 
gran momento, ed aiutar la Spagna in una impre- 
sa , la quale ridondata sarebbe in solo, e privato uti- 
le di questa. Per la qual cosa il giorno 33 di Mar- 
zo uscì da Brest con tutta l’armata il conte di Gras- 
se , e volte le prue ali' occidente s'incamminò ver- 
so le Antìlle. Viaggiava di conserva con esso lui il 
Signor di Suffren colla sua flotta consistente in cin- 
que navi d* alto bordo, parecchie fregate, ed una 
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Ah. mano di soldati da terra. Doveva questi, tosto 
diC arrivato all'isola Madera , partirsi dalla grossa ar- 
'^^'niata, e veleggiando a Ostro verso la punta d'A- 
frica , preservare il capo di Buona Speranza e, ciò 
fatto', recarsi nell'Indie Orientali. Così le due gran* 
di armate, e le due più piccole inglesi , e Francesi, 
alle quali i due nemici Re avevano commesso fa- 
zioni di tanta importanza, e nelle quali sì grandi 
Isperanze della salute e della prosperità dei Regni 
oro collocato avevano , uscirono le une e le altre 
quasi nel medesimo tempo all'alto mare; e senza 
di quel sopraslamenlo, che gl’ Inglesi furono co-' 
stretti ajare sulle spiagge dell’ Irlanda , ogni ragion 
persuade ; che si sarebbero incontrate , ed avrebbe- 
ro definito con una giudicata battaglia sui mari d’ 
Europa quella lite, che non dovevano se non se 
nelle lontane regioni delle due Indie determinare. 
Viaggiavano gli Inglesi con vento prospero verso il 
capo San Vincenzo, dove pervenuti con molla cir- 
cospezione si governavano per sospetto dell’armata 
ipaguuola. MaDon Luigi, il quale nei precedenti di 
era ito in volta nel Golfo di Cadice, avuto presto 
avvisa deH'avvicinarsi degl’inglesi , non confidan- 
dosi nelle forze proprie, e dimenticatosi dell’ im- 
portanza della cosa , non gli stette ad aspettare, ed 
andò tostamente a ricoverarsi nel porto medesimo 
di Cadice. Cosi fu lasciata libera la via al nemico 
sino a Gibilterra. L’ Ammiraglio Darby , guardato 
dentro in Cadice, e conosciuto, che gli Spagnuoli 
nissuna mostra facevano di voler uscire , spinse a- 
vanli tutte le navi da carico > le quali sommavano 
nel torno di cento , facendole scortare da un certo 
numero di navi da guerra. Parte di queste doveva- 
no stanziare nel golfo stesso di Gibilterra per difen- 
der le navi passeggiere dagli assalti delle piatte Spa- 
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, gnuole, delle quali abbiamo uel precedente libro 
favellato; e parte arringarsi alla bocca dello stret-di C. 
to verso il Mediterraneo per imj)edir le offese , che 
di là avrebbero potuto venire. Darby intanto conti- 
nuò a volteggiarsi avanti Cadice per attendere con 
ogni diligenza gli andamenti del nemico. Le cose 
riuscirono^ come V Inglese le aveva disegnate. E 
comecché gli Spagnoli colle piatte mollo si affati- 
cassero per dannegiar alle annonarie, e che male le 
navi grosse potessero dalle importune bezzicature 
di quelle liberarle , perciocché fossero troppo pic- 
cole a .poter esser presedi mira ,del che gli ufGzialt 
inglesi a grandissima rabbia si concitavano^ tutta- 
via nissun notabile frutto poteron operare. Furono 
sicuramente poste a terra tutte le armi , e le mu- 
nizioni sì da guerra , che da bocca con incredibile 
allegrezza degl’inglesi , con non poco biasimo de- 
gli Spaguuoli ,c con molla maraviglia di tutta l’Eu- 
ropa . * 

11 Re di Spaga , che aveva posto 1’ occhio a que- 
st’impresa di Gibilterra, e che già vi aveva speso in- 
torno tanti tesori, essendosi fatto a credere, che quel- 
la rocca sarebbe , come sicura preda, venula tosto 
nelle sue mani, vedutosi ingannato di sì Vicina spe- 
ranza, delerminossi a voler coH’armi dì terra acqui- 
star quello , che colle marittime non aveva potuto 
conseguire. In ciòtantopiù vìvo era il suo desiderio, 
che conosceva benìssimo, a quanta diminuzione di 
gloria fossero andate soggette le armi sue presso gli 
uomini valorosi a quell’ inaspettato rìnfrescamento 
della fortezza^ Già sì erano i suoi soldati dal campo 
di San Rocco fatti avanti, per quanta ciò era possì- 
bile ad eseguirsi, coi lavori della circonvallazione, 
e le opere loro avevano munite con una quantità 
grandissima di grossissimi cannoni e bombarde. Ar- 
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rivavano i primi a centosessanta, le seconde aollafl' 
<Ii C. la. Adunque ai dodici d'aprile , e quando ancora la 
'7^' dotta inglese si trovava nel porto di Gibilterra, in- 
cominciarono tutto ad un tratto ad allumare queste 
artiglierie, la quali col fuoco, cogli scoppj^ col fu- 
mo e còlle palle facevano uno spettacolo orribile a 
vedersi e ad udirsi. E siccome il bersaglio loro era 
molto stretto, perciocché la rupe di Gibilterra sia a 
un di presso lunga soltanto una lega, e larga un quar- 
to, cosi il nembo delle palle e delle bombe vi era 
multo Etto, e nissuii luogo vi era , se si eccettuano 
le caseraalte , e le sotterranee volle , dove l'uomo 
potesse contro l’impeto loro sicuramente ricoverarsi 
Nè il governatore Elliut se ne stava neghittoso ad 
osservare ; che anzi rendeva iuoco per fuoco , furia 
per furia si fattamente , che pareva la roccia tutto 
aH'intornu gettasse fiamme e fumo , e tutta intiera 
in tuoni e fulgori si disfacesse. Stavano sulle due vi- 
cine coste dell’Àfrica e dell’Europa maravigliate, e 
spaventate le genti, che colà erano a bella posta con- 
corse ad osservare. Ma quei, ch’erano dentro, eccet- 
tuati i soldati, che si erano posti a luoghi sicuri per 
difender la piazza, ed ofifendere il nemico, andava- 
no es{K>sli ad ugna sorta di più compassionevoli ac- 
cideuli. Grand'era il terrorloro; ma più grandean- 
córa il danno. Le membra dei morti e dei moribon- 
di sparse al suolo qua e là^ le donne coi fanciulli ia 
braccio andando chiedendo quella mercè , che tro- 
vare non potevano. Ne fur viste delle schiacciale in 
un coi figliuoletti , e sformate ad un tratto, e lace- 
rale in mille pezzi dalle scoppiauti bombe. Le inful- 
ininate si aggavignavauo colle tremanti mani alle 
schiegge, e balze dei petroni per cercar asilo ne'luo- 
ghi più selvaggi e più rimoti. Alcune fra le princi- 
pali furun lasciate entrar nelle casematte , dove si 
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recarono a gran ventura il potere in mezzoal tanfo 
delle stanze, al trambusto delle soldatesche, ai ge- 
miti dei feriti e dei moribondi da quella crudele 
morte scampare, die al di fuori minacciava la incre- 
dibile furia degl'istromenti da guerra. La città, che 
è posta sulla falda della roccia a riva il mare di ver- 
so occidente , ne fu distrutta da capo a fondo. A I che 
non poco contribuirono le piatte spagnuole, che di 
notte tempo velocemente sguizzavano Ira le navi in- 
glesi, e compila l’opera loro si ritiravano la roalli- 
na, giovandosi del ^enlo, che per l’ordinario si met- 
te a quell’era, nel porlo di Algesiras. Queste piatte 
parimente cLbA'o slragellati coi tiri loro raoltrdico- 
loro, i quali sui vicini fiancbì della roccia ritiratisi» 
erano scampati al furor delle artiglierie del campo 
di San Rocco. Lo scaricar continuo durò con eguale 
frequenza meglio, tbc Ire settimane; poscia si ral- 
lentò, vedendo gli Sj>agmioli, che riusciva poco al- 
tro, che un ri nior vimo; e non volendo dall’altra 
J>arle Llliol far tanta jatlura di munizioni in una 
battaglia «li poco frutto. Sparava egli bene di quan- 
do in quando per mi'Slrare, ch’era vivo; ma la mag- 
gior parte del tempo se ne slava inoperoso a rimi- 
rare I inutile furia degli Spagnuoli. Consumarono 
eglino in questa spe.ssa batteria meglio di cento mi- 
gliaia di libbre di polvere, avendo tratto settanta- 
ciiiquemihi cannonate, e venticinquemila bombe. 
Nonostante la .strettezza del luogo, e la maravigliosa 
spessezza dei tiri morirono de’suldati della guerni- 
gione assai pochi, e da dugrntocinquanta furono fe- 
liti. Gli abitatori della città privi delle case, aven- 
do .sempre presente nell^immaginazionc loro la mi- 
serabilità del passato caso, e temendo dei" futuri, de- 
•sidcrarono di andarsene. Alrbefilliol.dcpod’aver- 
gli con ogni maniera di più umano conforto raccuii- 
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. solati, facilmente ebbe consentito. La maggior par- 
'• le s’imbnrcarunu a bordo delia flotta, che aveva vet- 
tovagliato la piazza..Parli poscia la flotta medesima 
alla volta deiriiigliillerra. Ma prima,circlla vi ar- 
rivasse, la fortuna propizia ai Francesi, fe ai nemici 
loro pruovar un sinistro, il quale causò gran danno 
alle cose loro, e fu una giusta pena delle rapine di 
Sant Fustachio. Si aveva avuto in Francia il tempe- 
stivo avviso, che una numerosa conserva di navi ca- 
riche delle ricche spoglie di quell’isola n’era partita 
verso il finir del mese di marzo per recarsi nei porti 
d Inghilterra. Si seppe ancora, che a questa conser- 
va teneva dietro un’altra non menof reziosa pei pro- 
venti, eh ella portava dell’isola Giamaica. Scortava 
la prima I Hotham con quattro vascelli da guerra. 
Il momento era molto propizio ai Francesi, trovan- 
dosi a quei dì la grande armala britannica occupata 
nell' impresa di Gibilterra. Non sì lasciarono i Mi- 
nistri di Francia fuggir dalle mani una si favorevole 
occasione; rJie anzi con grandissima diligenza ave» 
vano fatto lavorare nel porlo di Brest per metter in 
punto una flotta, perchè potesse correre sopra le con- 
serve inglesi. La co.sa ebbe efietto. In men che non 
si potrebbe credere furono allestite otto navi d'alto 
bordo , molto destre veleggiatrici. Ne fu dato il go- 
verno al conte de Lsmolte-Piquel. Uscì egli dal por- 
to il giorno a5 aprile, e dato di cozzo nella conserva 
di Sant' Eustachio, tutta la sperperò. Venlidue ba- 
stimenti predò; due altri vennero in mano dei cor- 
sari. Alcuni pochi colle navi di guerra, che convo- 
gliali gli avevano, si ricoverarono nei porli dell'occi- 
dentale Irlanda. 1 mercatanti inglesi, che avevano 
assicurali i navi! j, perdettero per questo caso da set- 
lecenlomila lire di slerliiii. Non lardò l’ammiraglio 
Darby durante il suo viaggio ad aver notizia della. 
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cosa ; e tosto si metteva all’ordine per intraprende- 
re Lamotte-Piquet, primachè si fosse recato in salvo di c- 
nei porti di Francia. Ma ramrairaglio francese, che '7^^ 
teneva gli occhi aperti, avuta sì prospera vittoria, ed 
avvertilo dell’ avvicinarsi di Darby, lasciala andare 
a suo viaggio la conserva della Giamaica , si causò 
tosto, e felicemente apportò in Brest. Le feste, che 
si fecero in Francia per questa cattura non farou po- 
che ; e molle, ed assai meritate lodi furono date agli 
autori della fazione del pari opportunamente dise- 
gnata, che velocemente,e piaidenlemenle eseguita. 
L’armala di Darby e la conserva della Giamaica 
arrivarono con prospera fortuna nei porli della Gran- 
Brettagna. 

In questo mezzo ledue flotte diJonlisloiieediSuf- 
freu veleggiavano alla volta del capo di Buona Spe- 
ranza , e non che l’uno non sapesse deU’allro, erano 
per lo contrario i due nemici capitani ollimameiile 
informali della partenza, del cammino e dei disegni 
dell’ avversario. Andavano perciò entrambi a gara 
per arrivar i primi al destinalo luogo. Ma l’iuglese 
era state obbligato, per rinfrescarsi, di far porto nel- 
la cala di Praya posta nell’Isola di San Jago, la prin- 
cipale di quelle, che raccolte come in un gruppo si 
chiamano dal capo Verde , ed appartenevano alla 
Corona di Portogallo. Quivi attendeva a far acqua, 
a procacciar bestiami, a fornirsi di camangiari, ed 
altri servigi fare necessari al lungo viaggio, ch’era in 
punto d’ intraprendere. Molti uomini delle compa- 
gnie navali si trovavano a terra. Ne ebbe Suflfren to- 
stano avviso, e senza metter tempo in mezzo s’in- 
camminava a golfo lanciato vèrso il |)orlodi Praya. 
Aveva ferma speranza di arrivarvi improvviso, e di 
sorprendere gl' Inglesi trasandati , e non av visaotisi. 
Già iva radendo inosservata loarina marina una bn- 
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gua di terr?, che da ievanle abbraccia ilj>orlo, eai 
diC. avvicinava alla bocca di questo. AJa la nave inglese 
*7^‘i’lside, che più vicina era alla bocca rnedesi ma, di- 
scopri in quel momento al di là della lingua di terra 
le cime degli alberi di alcune navi, che dapprima 
diedero sospetto. Poscia dai mudo, con cui erano go- 
vernate, si conobbe, ch’erano francesi ; diè i'iside il 
segno. Si rivocavano i marinari dalla spiaggia ; si 
sgomberavano le corsie, si apparecchiavano alla bat- 
taglia. Girata intanto la punta, compariva, qual’era, 
la flotta francese alla bocca del porto, e dal detto al 
fatto l'una coll’ultra si mescolarono. Avevano gl'ln- 
gh-si un vascello da settantaqualtro, tre altri mino- 
ri, con tre fregate, e multi legni mercantili dell’India 
armali in guerra; ma erano sconcertati , e fuori di 
sesto, nè arringati ^ler ricever la carica del nemico. 

I Francesi ne avevano due :dtseUaiftaquattro,e tre 
di sessantaqualtro. Cominoiaruno questi col tirare di 
buone fiancate alPlside, che si trovò la prima ; po- 
scia ordinatisi in un puntone, si spinsero avanti den- 
tro del porto, passando tra raezao le navi inglesi e 
sparando furiosamente ; e nel medesimo tempo da 
poggia, e da orza. L'Annibaie, ch'era la testa, gui- 
dato dal cavaliere di 'rremignoii , posciachè si fu 
inoltrato dentro, quanto più (K)tè,con mirabile in- 
trepidità operando, imperciocché le navi inglesi trae- 
vano gagliardamente dai due Iqti, gettò l’ancora. Se- 
giiitollo in secondo luogo l'Eroe guidato dallo stesso 
Suffren, poscia nel terzo , come dietroguardo l’Arte- 
siano governato dal cavaliere diCardaillac. 1 due ri- 
manenti poco si poterono avvicinare , e trovandosi 
a sottovento si allargarono, fatti i primi tiri nell’alto 
mare. Due navi inglesi l’ Iside, ed il Roinney poco 
si |Kilevano giovare, la prima per essere stata grave- 
mente dai vascelli francesi nel loro passare lillioueg-^ 
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gìala, la seconda per essersi trovata posta troppo in- 
dentro nel fondo del porto. Cosi combattevano dai di C. 
due lati tre navi d’alto bordo contro tre somiglianti, 
scaricando i Francesi in un tempo, per trovarsi iu 
mezzo , dalle due bande, gl’inglesi da una sola. Ma 
le fregate inglesi, ed i vascelli armati della Compa- 
gnia deirindie, riavutisi, vennero a parte del com- 
battimento, e fortemente secondarono le più grosse. 
Durò la battaglia lo spazio di un’ora e mezzo, quan- 
do lilialmente l’ Artesiano, morto il suo capitano, e 
non potendo più resistere a si duro bersaglio, tagliato 
il cavo, si allontanò. Allora Sulfreu privato del re- 
troguardo, e fieramente percosso ancb’esso dai due 
lati diè niedesimaraente indietro colla sua nave l’E- 
roe, e ne venne fuori del porto. Da questa ritirata 
delie due navi l'Eroe e l’Artesiano ne nacque, che 
l’Annibale restò solo esjiòsto ai colpi di tutti i va- 
scelli nemici. Ne ricevette un danno grandissimo ; 
perde tutti gli alberi, prima il trinchetto, poscia il 
maestro, e finalmente l'artimone. Tuttavia con in- 
credibile sforzo operando si condusse sino alla boc- 
ca del |Kirtu, dove preso a rimorchio dalla nave la 
Sfinge, e riparati meglio, che si potè, gli alberi, an- 
dò a ricongiungersi colla restante armata. Avrebbe- 
ro voluto gl’inglesi seguitare i Francesi, e rinfrescar 
la battaglia. Ma i venti, le correnti, l’ora tarda, ed 
i gravi -danni pruovati dall’Iside glicu 'impedirono. 
Questo fu il combattimento di Praya, il quale si pas- 
sò con poca riputazione dcll'uiio e dcU’allro capita- 
no. Errò l’Inglese nell 'essersi tenuto a sì mulaguar- 
dia iu una cala aperta ed indifesa , quando sapeva 
pure, che il nemico andava aggirandosi nelle me- 
desime acque. Nè vale il dire, che forse credette, 
che la neutralità del luogo l’avrebbe preservato. Per- 
ciocché egli stesso affermò, che i Francesi^ quando 
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viene loro il deslru, non sono solili u portar rispetto 
di C.a queste neutralità. La qual cosa, se è vera, non si 
*7**' vede, con qual ragione possano gl’inglesi ai nemici 
loro rimproverarla. Errò ancora per aver lascialo 
sbarcar a terra tanto numero de’suoi; per aver lo- 
cato le navi più piccole alla bocca del porto, e per 
aversi lasciato fuggire dalle mani il vascello l'Anni- 
bale sì malconcio. Errò da un’ altro canto Suffren 
per aver voluto combattere in sull’ ancore; imper- 
ciocché per quanto si può argomentare delle proba- 
bili cose se, come prima fu arrivato, e senza perder 
tempo a gettar l’aucore, fosse ito all’abburdo, od al- 
meno avesse combattuto a vela, avrebbe una com- 
piuta vittoria riportato del nemico sorpreso, c non 
apparecchiato alla battaglia. Riparati tostamente i 
danni, l’armata inglese seguitò la france.se ; ma tro- 
vatala attelala in ordine di battaglia, si astenne dal 
venirne al cimenlo. Sopraggiunta poi la notte, le due 
armate l’una dall’allra si scostarono. Ritornò l’in- 
glese nel porlo di Praya.La francese veleggiando tut- 
tavia vesr’ostro.e rimorcliiando l'Annibale, si con- 
dusse in quel porto del capo di Buona Speranza, che 
chiamano Jà/sa baja. Là andarono tosto a raggiun- 
gerlo le sue conserve, le quali, ;>er irne ad assaltar 
gl’inglesi nel porlo di Pray.i, aveva lasciale nell’alto 
mare sotto il convoglio della corvetta La Fortuna. 
In colai modo fu gu.nsto il disegno , che gl’ Inglesi 
avevano fallo sopra il capo di Buona Speranza. Ma 
non polendo essi conquistare , vennero in sul cor- 
seggiare. Ebbe Jolinslone avviso da’suoi speculatori, 
che si trovavano nella cala di Saldano, vicino al ca- 
po medesimo, parecchie navi dèlia Compagnia olan- 
dese deirindie di ricchissimo carico. S’incamminò 
a quella volta |ier predarle. Arrivato sulle coste del- 
l'Africa, piaggiando egli stesso come piloto, accioc- 
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chè le sue navi non fortunassero nei vicini scogli , 
camminando velocemente la nolte^ nascondendosi C. 
il giorno, tanto fece, che arrivò improvvisamente '7*** 
sopra la cola, e predò cinque dì quelle navi più ric- 
che e più grosse. Le rimanenti arsero. Ottenuta que- 
sta cosa , la quale fu causa, che la spedizione sua non 
sia stata del lutto intrapresa a credenza, avviò una 
parte della dotta col Generale Meadows alla volta 
dell’lndie. Egli poi col Romney, le fregate, e le ric- 
che spoglie se ne tornò in Inghilterra. Suffren dal 
canto suo, assicuralo con buon presidio il Capo, ri- 
volse anch’egli le prue verso le orientali Indie. Cosi 
la guerra. Che già infuriava in Europa , in Àfrica eJ 
in America slava per rinfrescarsi più feroce , che 
prima , sulle lontane rive del Gange. 

Ritornando ora alle cose che si facevano sotto le 
mura di Gibilterra, alla furiosa batterìa data loro 
succedt;tlc una qua.si totale calma. Solo quelle piatte 
trapelando nottetempo molto noìavano la giiernigio- 
ne. Per la qual cosa il governatore per liberarsi ad 
un buon tratto da quella rangola , piantati alcuni 
cannoni di lunghissima gittata , che a quest’ uopo 
stesso gli erano stali portati d’InghìUerrt, e rizzate 
certe gro.sse bombarde nell’ esteriori batterie, arri- 
vava Con palle e con bombe ad infestare il campo 
di San Rocco ; e tulle le volte , che arrivavano le 
piatte, ed ei traeva furiosamente dentro gli alloggia- 
menti spagnuolì. Accortosi perciò Mendoza, che EI- 
liot ciò Taceva solamente per rappresaglia degii as- 
salti delle piatte,' fu costretto di comandare ai capi- 
tani di queste ce.4sassero dagl' insulti loro' , e se ne 
stessero quietamente nel porto dì Àlgesira.s. Solo stes- 
sero vigilanti al non lasciar entrar vettovaglie nella 
piazza. Erano iotanlo gli Spagnuoli indefessi nell’a- 
T. VII, - ' 3 . * 



34 GDERRi. AMERICANA 

"^^vaiizar i lavori delle trincee, e già si eran<^ condotti 
4i c. assai vicini alle falde della. rocca, dimodoché la cir- 
> 7 ^^' convallazione si distendeva da destra a sinistra per 
tutta la larghezza dell’istmo, che quella rocca me- 
desima congiunge colla terrafèrma di Spagna. Ave- 
vano poi sulla stanca scavato il cunicolo di comu- 
nicazione tra l'esterior Circonvallazione e gli allcg- 
gi.-imenli. Elliot , che sene slava sicuro sulla cima 
della rupe, non volendo spendere le sue munizioni 
invano, gli aveva lasciali fare. Ma quando le opere 
loro fiiron condotte a line, allora deliberò di gua- 
starle, Col fare loro addosso una incamiciata. Saltò 
fuori alle tre della mattina del giorno a'y di novem- 
bre c(jii Ire schiere di valenti soldati tutte governate 
dal Geiieiale Ross. Le accompagnavano un buon nu- 
inerodi (KillajuoLi, e marajuoli, ed’artigliericon fuo- 
chi lavorali. Lrocedetle'ro con grandissim' ordine e 
silenzio. Sopraggiuusero improvvisi. Dato deiilro 
nietlevaiio preslameute in fuga le guardie, e si fa- 
cevano padroni della prima parala. Tutto scombuia- 
rono. Gli .-irliglieri, appiccato il fuoco, lutto quello, 
die uccendibirera, arsero; ruppero ì carrelli dei can- 
noni, ed i, morta], e quelli con incredibile celerilà 
chiodarono. 1 guastatori volsero sossopra le piazzuo- 
le delle artiglierie; rovinarono le traverse; i para- 
petti uguagliarono al suolo. I magazzini arsero l'uno 
dopo Taltro nel generale incendio; e quella magni- 
fica opera, che tanta fatica, tempo e spesa costato a- 
veva, fu nello spazÌ9 di mia mezz’ora distrutta. Gli 
Spagnuoli, 0 soprafiatti daH’improvviso caso,o cre- 
dendo i nemici più grossi di quello, eh 'erano, non 
si ardirono uscir dal campo loro per ributtargli. So- 
lo trassero contiiiuaròerile,' sebbene con niuno efiet- 
to, a palla, ed a sca^ia. Gl'Inglesi, compiuta la bi- 
sogna, ritornarono sani c salvi ad incastellarsi. 
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In Europa intanto covava uii disegno , il quale 
doveva , se fosse stato condotto a fine , grandenien-di C. 
(e affliggere la potenza britannica nel mare niedi*'^^' 
terraneo. Restavano gli S|>agnuoli molto male sod* 
di sfatti della Francia , siccome quella, cbe pensa* 
to avesse sin allora solamente ai propri suoi inleres. 
si , e non a quei dei suoi alleati. Si dolevano aspra* 
niente , ch’ ella non avessse aiutato le imprese del- 
la Giamaica e di Gibilterra , come se non vedesse 
volentieri crescere nei mari di America , e nelle 
terre d' Europa il nome Spagnuolo. L' aver gl’ Inglesi 
cosi sicuramente vettovagliato (juest 'ultima terra sen- 
za chei Francesi nìssun motivo di sorta alcuna fatto 
a vesserò perimped irlo, ed il poco frutto fatto controle 
mura di quella dall’ ultima e sì feroce batterìa da* 
ta loro con sì pstrenào sforzo, avevano questi maU 
umori vieppiù arcrrsciuli , e fattigli diventar aper- 
te scontentezze. Mormoravano universalmente i po- 
poli della Spagna, e dicevano della Corte di quel- 
le cose, che sarebbe stato meglio tacere. Afferraa- 
vauu, che questa non per interesse dei popoli spa- 
gnoli , ma Solo per secondare , e per far le .spalle ai 
disegni dell’avara ed ambiziosa Francia, aveva 
quella guerra intrapresa. La chiamavano una guer- 
ra di Corte edi famiglia. Stimolata la Francia dall’ 
importunità di questi di.scorsi , e considerato , che 
l’abbassar, in qualunque modo si fosse, la potenza 
britannica , era un accrescere la sua , si risolvette a 
voler elBcacemeote cooperar a qualche impresa, 
che di breve ridondasse in utile e benefizio speciale 
della Spagna, E siccome quella della Giamaica non 
si poteva si tosto tentare, perchè sarebbe stato ri> 
chiesto a.ssai tempo ai necessari preparamenti , e 
quella di Gibrilerra era troppo dura a poterla com- 
pir prcslanieute, cosi si voltarono i pensieri ad 
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un’ altra , la quale tanto più riuscibiie pareva j quan- 
di C.to che gl’ Inglesi non se l’aspettavano. Questa fu U 
' 7 ^' conquista dell'isola Minorca. Oltre i motivi finora 
raccontati, che facevano di modo, che la Francia 
mollo questa fazione desiderasse , era essa ancora 
grandemente grata agli Spagnoli. Ella è l’ Isola Mi- 
uorca in si opportuno sito posta per corseggiare , 
chemolti arditissimi corsari, i quali colà si ripavara- 
110, tenevano infestati tulli i mari , e disturbata 
la navigazione, ed i commerci si di Spagna che di 
Francia, coir intraprendere le navi di queste due 
nazioni , come ancora le neulrali, che con quelle 
andavano Iraflìcandu. Oltre di che ella era quasi 
come una deposilerìa , dove gli Inglesi ammassava- 
no le munizioni, sì da guerra che da bocca , le qua- 
li traevano dalle vicine coste dell’Àfrica, e poscia 
o le navi loro ne fornivano, o trafugavano deirtro 
Gibilterra. La facilità dell’ impreca era anche un 
po.ssenle incentivo al tentarla. Imperciocché nono- 
stante , che la rocca di San Filippo , ch’è il princi- 
pale propugnacolo dell’ Isola, fosse di sito e di mura 
assai forte, la qualità del presidio non corrisponde- 
va nè alla fortezza , nè alla importanza del luogo. 
Eranvi dentro solamente quattro reggimenti , due 
inglesi , due annoveriaui , che sommavano a *^00 
più di due migliaja di soldati j e quantunque l'aria vi 
sia salubre, e gli erbaggi copiosi , erano quelli mal- 
sani ed infetti di scorbuto. Governavano tutto il pre- 
sidio i Generali Murray e Draper. Fatta la risolu- 
sione, i Confederati francesi e Spagnuoli si accor- 
darono di modo, che il conte di Guiscben sul finir 
del mese di giugno parli da Brest con un’ armata 
dì dìciotto vascelli di alto bordo de’ più grossi, ed 
andò a congiungersi nel porto di Cadice colla spa- 
gnuula, che l’aspettava. Aveva con lui i Signori de^ 
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Beautset e de Lamotte-Piquet, V uno , e Taltro uf- 
fiziali di molta rinomea. L’Armata Spagnuuia , ladiC. 
quale era governala da don Luigi di Cordova , co- 
me capitano generale , e dai due aolto anamiragli 
Don Gastone e Don Vincenzo Droz , arrivava a tren- 
ta vascelli grossi. Si era poi ivi fatto una massa di 
diecimila Spagnuoli, ottima gente, i quali senza 
indugio alcuno si posero sulle navi. Salparono il gior- 
no 30 di Luglio, ed arrivati*ìiapra Minorca, senza 
ostacolo alcuno iocuulrare , sbarcarono nella cala di 
Moscbito il di 30 d’ agosto. Recarou tosto in lor po- 
tere tutta r isola , inclusavi la Città di Maone, che 
ne è la capitale.. 1 dilèiisori , essendo coà deboli, 
avevano tutti questi posti abbandonato, e s’ erano 
dentro di San Filippo incastellati. Poco poscia ar- 
rivarono da Tolone quattro reggimenti francesi sala- 
to la condotta del barone di Falkenliayen . Aveva- 
no i due Re confederali dato il governo di tutta T 
impresa al Duca di Crillqn , giovane nato di chia- 
rissimo sangue , desiderosissimo della gloria, e delle 
cose della guerra molto intendente. Si era egli con- 
dotto agli stipendi della Spagna , ed essendo Fran- 
cese fu creduto personaggio acconcio alla comune 
impresa. Ma l'assedio di San Filippo era una cosa 
assai diflScile a pigliarsi a fare. E’ la fortezza taglia, 
ta nel vivo sasso, e tutta ben minata. Lo stesso 
sdrucciolo, e la strada coperta scavali dentro nel 
sasso medesimo sono assicurati con mine, contea- 
suine, palificate, eiuunutissimi tutt'all’ intorno so_ 
pra la- corona del fosso di . artiglierie. Attorno il fos. 
so che A profondo venti piedi , gira una galleria soU 
terranea, e merlata , sienro asilo ai difendilori. Tra- 
verse segrete e scannafossi danno l’ adito dalle opere 
esteriori ai castello. In esse , che sono fatte a mò di 
laberinto, sono scavati pozzi profondi con coperchj 
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inooveToli, e (juà e la feriloje da ogni lato. Il ca- 
'■stello circondato anch’esso da un cammino coper- 
to fortificato con conlramiue non solo è difeso da 
contrascarpe e mezze lune , ma di più da un muro 
sessanta piedi alto, eda un fosso trcntasei piedi fondo. 
11 mastio poi eh'’ è una torre quadrata fianqlieggiata da 
quattr'orecchiuni, ha le mura alte ottanta piedi, ed 
un fosso profondo quaranta scavato nel macigno. 
Aveva aneli’ esso ed il suo corridoio , e le stanze pei 
soldati. Nel miluogo liavvi una spianata , perchè la 
giiernigione vi pos.sa fare gli suoi armeggiamenti, in- 
torno alla medesima sono costrutti i quartieri pei sol- 
dati , ed i magazzini per le munizioni , gli udi , e 
gli altri a butta di bomba , e tutti nella durissima 
roccia scavati. Gl’ Inglesi finalmente per assicurar- 
si vieppiù avevano rovinata , ed uguagliata al sooio 
la vicina città di San Filippo.' £• AvviciBarooo cau- 
tanienie i confederati a questa cittadella ; e siccome 
ella in sito sito locala torreggia , e domina lutto' il 
paese all’ intorno , così non ìscbivando, ma piutto- 
sto trasportando ed innalzando terra le loro trincee 
forma vano.Eievaruno un grosso ciglione murato lun- 
go dugento piedi , sito cinque ,e grosso sei. Questa 
difficile opera fu tratta a fine senza che gli assedian- 
ti ricevessero alcun danno, non osando Murray sal- 
tar fuori , o perchè troppo si disfidasse della debo- 
lezza del presìdio, o perchè troppo confidasse nel- 
la rurtezz.i del luogo. Solo ebbe gittate bombe e pal- 
le , che non fecero effetto di sorta alcuna. Infine, 
essendo la parata compita, scoprì Crillon le batterie, 
e con cento undici cani|oni, che buttavano ciascn- 
no ventiquattro libbre dì palla, econ trentali;e bom- 
barde,. che a privano tredici pollici dì diametro, ful- 
minava la piazza. < 

Mentre queste cose si lacerano sotto le mura di 
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San Filippo, l'armata de’ Confederali , nella quale 
si trovavano pressoché cinquanta navi delie più gros- di C. 
se, guidata dal conte di Guiciien, si era rivolta al-'^*^‘ 
le rive dell' Inghilterra. Era l’ intento deH’ammira- 
glio francese di andare all’ incontro deH’armata in- 
glese, e di assaltarla , essendo venuto in grandissi- 
ma speranza della vittoria , impercioccliè non fosse 
essa a gran pezza pei molto minor mnmero delie 
navi abile a resistere a tanto apparato. Disegnava 
allresi con questa mo.ssa d’impedir gli aiuti, che 
dall’ Inghilterra si sarebbero potuti mandare a Mi- 
iiorca. Sperava finalmente di poter intrachiudere la 
vìa , c pur le mani addosso alle conserve, che par- 
lile dall’ Indie ad ora ad ora si attendevano nei por- 
ti della Gran-Brettagna , siccome pure a quella, che 
raccozzatasi nel porlo di Cork in Irlanda era in pro- 
cinto di partirne per alle orientali ed occidentali in- 
die. Nè slava senza as|ieUaziune, che l’inopinata ap- 
parizione di una si possente armata sulle coste di 
quel Hegiio non fos.se per farvi nascere dentro qual- 
che buona occasione di fare un onorato fatto in ser- 
vigio della Lega. Arrivato arringava la sua flotta 
alle bocche dello stretto , distendendola del Capo 
Ognissanti sino all' isola di Scilly. Era allora l’ am- 
miraglio Dai by con. ventuno vascelli d’alto bor- 
do in mare ,ed in vìa per andar alT incontro delle 
conserve . Ebbe gran ventura nell’ essere informa- 
to per mezzo di un bastimento neutrale dell’ avvi- 
cinarsi dei Confederali cosi grossi; senza del che si 
sarebbe Irovatoalla non pensata impacciato nell'ar- 
mala loro, e quello, che succeduto ne sarebbe, nis- 
sun noi vede. Avuto l’avviso si ritirò tosto dentro 
la caladi Torbay. Venivano spacciatamente a con- 
giungersi con esso lui altri vascelli di prima porta- 
ta, finché ne ebbe in trenta. ‘Gli ordinava entro la 
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cala medesima , la quale è aperta , e poco difeude- 
di C. vole, a mòdi crescente luna , per p>oter più age- 
‘^^‘volmente ributtar il nemico, se questi lo volesse 
assaltare. Ma il pencolo era tuttavia grande. Teme- 
vasi della ilotla , temevasi delle città marittime , 
principalmen tedi Cork, terra indifesa, e piena di ma- 
gazzini zeppi di munizioni di ogni sorta. Erano iu 
tutta r Inghilterra gli animi sollevatissimi. Compa- 
riva a gonfie vele l'armata alleata in cospetto di 
Torbay. Convocò Guìclien incontanente una dieta 
militare, per aver il parer dei Capi intorno a quel- 
lo , che fosse a fare. Voleva egli , che si desse den- 
tro , e si assaltasse l’armata britannica. Discorreva, 
esser questa quasi come presa dentro una rete; l'oc- 
casione aver corta vita , e non mai , trasandata que- 
sta, fiotersi un’altra più propizia sperare per ispo- 
' gliar del tutto la Gran -Brettagna dell’ Impero del 
mare. Kieordava , con quanta infamia essa occasio- 
ne SI perderebbe, e quanto pungenti stimoli di pe- 
nitenza seguiterebbero cbi non l’ abbracciasse. Es- 
sere il nemico impacciato, aversi buona quantità di 
brulotti , r effetto dei quali in quell' ordinanza fitta 
ed immobile delle navi di Darby stato sarebbe ine- 
vitabile; dimostrassero con un nobile ardire agli al- 
leati , quali , e quanti essi fossero. Don VinceuzoDroa 
non sulos(>sleucva la opinione del capitano generale, 
ma di più si offeriva pronto a guidar la testa e ad at- 
taccarla zuffa il primo. Ma il Sig. di Beausset , numu 
nelle cose navali di grandissima riputazione, mante- 
neva la contraria sentenza. Argomentava , che l’as- 
saltar il nemico iu quel luogo era lo stesso, die pri- 
varsi del vantaggio, che si aveva grandissimo, del 
maggior numero delle navi ; die non si sarebbe po- 
tuto andare alla battaglia coU'urdinanza spiegata, 
aia sibbeue per puntone, ed una nave dopo l’allra i 
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la qual cosa avrebbe fallo abililà ai nemici , i quali 
avrebbero Irallo a mira ferma rasenlauclo l’acque^diC. 
e con palle incrociccbiaiilisìda deslra e da sinislra , 
di fracassar le navi già Oli prima , che giuguessero 
ai posti, che sarebbero lor deslinali. Concludeva, 
che- siccome la risoluzione di assallare il nemico in 
quel luogo non si polcva a palio uissuno giusliOca- 
re , cosi credeva , che più riuscibile parlilo e se non 
di eguale, certo di grande importanza , fosse il por 
l’animo ad intraprendere la conserva, che poco 
lontana esser doveva , dell' Indiè occidenlali. Si ac- 
costarono all'opinione di Beausset Don Luigi, e 
lutti gli altri ulliziali spagnuob , trattone Don Vin- 
cenzo. Prevalse perciò 1’ opinione di costoro , e 1’ 
impresa fu posta dall’ un de’ lati. Ma se i Confede- 
rati non vollero , o non seppero quella occasione u- 
sare, che la fortuna aveva loro apparecchialo, cosi 
ella guastò loro poscia quel disegno, che In luogo 
del primo abbracciato avevano. Incominciarono le 
malattie ad incrudelire a bordo delle navi , mas- 
sime delle spagnuole, e le burrasche, che seguiro- 
no poco dopo , obbligarono ì due ammiragli a pen- 
sare alla salute loro. Onde avvenne, che Gui- 
chen co’ suoi si ritirò a Brest , e Don Luigi a Cadi- 
ce. Entrarono sicuramente le conserve nei porli d* 
lugliillerra. Cosi questa seconda apparizione del 
Confederali sulle coste inglesi riuscì allrcllanto va» 
na , quanto la prima •, ma però i soccorsi verso Mi- 
norca ne furono impediti. 

Ma se le cose tra gl'inglesi , i Francesi, e gli spa- 
glinoli passarono nei mari d’Europa senza molto- 
spargimento di sangue e pressoché tutte in mostra- 
menti, se non del lutto inutili^, certo poco fruttuo- 
si , si attaccarono però gl’ Inglesi e gli Olandesi con 
tanto furore, e con sì gran valore comballeruno gli 
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uni cuulrogli allri , che parvero rinnovarsi quelle 
diC. ostinalissime baLluglie, per le quali si granderaen* 
*7^* te furono queste due iiazioui nel decimo sellinio se- 
colo celebrate. Esercitavano gli Olandesi nel mare 
Baltico un lìorilissimo commercio cui proventi del- 
le colonie loro, ed essendo come quasi i fattori ge- 
nerali diventali del trafìico tra le nazioni selleii- 
trionali, e meridionali d’ Europa , ue avevano gran- 
dissimericcliezzeacquistalo.Ollrcacciòipaesi di ver- 
so tramontana erano quelli, nei quali andavano a 
far procaccio di tulli gli oggetti alle conslruzioni 
navali necessari. La qual cosa molto più Irequen- 
lemente u.savano di fare, dopo eh’ era nata la guer- 
ra cella Gran-Brettagna, a fine di poter allestire il 
navilio necessario, e mantener le possessioni , il com- 
mercio e la dignità della Kepuhblica. Gunciossiaehè 
mollo mancava , che i suoi arsenali nel momento 
della rottura fossero forniti delle cose, che abbiso- 
gnavano. Non isfuggiva agl'inglesi, di quanta im- 
portanza fosse e l’interrompere questo commercio , 
e l’impedire l'accivimenlo degli arsenali. Per la 
qual cosa mollo per tempo, e perfino dal mese di 
giugno avevano fatto uscire con quattro grossi va- 
scelli, ed uno di cinquanta l’ammiraglio Hyde-Par. 
ker, padre di quell’altro, che militava nei mari di 
occidente, vecchio, ed espertissimo capitano di ma- 
re. Gli fu commesso , andasse a correre i mari di 
tramontana , facesse quel maggior male , che potes- 
se, al commercio olandese , e ritornandosene a ca- 
sa , sotto la sua tutela pigliasse, e convogliasse una 
ricca conserva , che erii’ raccolta , e pronta al viag- 
gio nel porto di Elseneur. Esegui diligentemente 
liyde-Parker i comaiidaraenli del suo Re, e già ri- 
venuto dal Baltico segava culla conserva le acque 
del mare d’Alemagna. Si erano dopo la sua parlen» 
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za da Purslraoulli seco lui accozzale altre navi , Ira 
le quali una di cliiamata il Berwickj una di 44*^' 
nuiuiuala'il Dellinu , e parecchie fregale, dimodo- 
che arrivava la sua flotta a sei navi d’ alto bordo , 
oltre il Delfino, e le fregate. Ma gli Olandesi non 
erano in questo mezzo tempo stati neghittosi; an- 
zi con incredibile sforzo operando avevano appa- 
recchiato una flotta di selle navi di fila con parec- 
chie fregate, e fuste armate in guerra. Ne davano il 
governo all’ ammiraglio Zoutman,ed al comandan- 
te Kiiidsberghcii. Mellevasi Zoulmanìn mare ver- 
so la metà di luglio con una conserva di legni mer- 
cantili destinala pel Baltico ,' sino al quale intende- 
va di scortarla. Venne in questo raenlrea congiun- 
gersi seco lui una grossissima fregala americana , de- 
nominala il Charleslown. S’imbattè la malliiia dei 
5 agosturoiraiiimiragliu ilyle-Parker sopra luscan- 
110 dello DoggerS'hank. L’armala d’ iiighilleira ave. 
va il sopravvenlo. Veduto il nemico cosi gagliardo, 
mandavano al viaggio loro le navi della conserva 
accompagnale dalle fregate; colle grosse si scaglia- 
vano contro gli Olandesi. Questi, scoperto il nemi- 
co, full’ancli’essi ritirare in dietro verso i porli lo- 
rola conserva, si ordinavano animosamente alla bat- 
taglia; poiché nel desiderio di questa non erano me- 
no ardenti, che gl’inglesi si fossero. Si anelavano 
gl’inglesi con sette navi , tra le quali una di 8o , ma 
questa vecchia e sdruscila, due di 74 gagliardissi- 
me, uua di G4< una di 5 o, e flnalmeiile una ulti- 
ma di 44 - Olandesi si afClavaiio anch’eglino con 
selle navi, una di 76, due di GB, tre di 54 »eduna 
di 44 - L® fregale spigliate, e leggieri fuori della fila 
se ne stavano pronte a correre, ove d’uopo facesse. 
Correva a piene vele, e col vento in fil di ruota l'ar- 
mata inglese contro la olandese^ che ferma, e nei 
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buui ordini ristretta, l' aspettava. Un silenzio prb-> 
di C. fondo, ch'è segno per rordinariu dell'ostinazione, 
regnava su tutte a due. ^'issun romore si udiva , se 
non se quello del cigolar delle girelle , del Gscliiar 
^ del vento, e del fremere dell’ onde. Stavano in at- 
\ lidudine aspra arringati coll’armi in mano i soldati 
aspettando il segno della battaglia , e gli artiglieri 
colle corde accese presso il focone dei cannoni. Nis- 
suno trasse, fincbè non furono le due armate vici- 
ne l’una all’altra ad mia mezza gittata di moschet- 
to. Si apfiettaronu le due capitane , cioè la Fortez- 
za, su cui si trovava llyde-Parker, e l’amniiraglio 
Uuyler, sulla quale era Zoutman, ed incomincia- 
rono una ferocissima battaglia. Non tardarono a me- 
scolarsi anche le altre, e diventò essa tosto genera- 
le. Prevalevano gli Olandesi per la grossezza delle 
artiglierìe, e per le fregate, massime per la Oliar- 
lestovvn , le quali velocemente aggirandosi qua e là , 
ferivano da fianco le navi del nemico. Prevalevano 
all’ incontro gl’inglesi, essendo essi più maneschi , 
e le navi loro più maneggevoli , per la spessezza dei 
tiri. Si combattè da ogni parte con grandissimoar- 
dore, e con pari sorte lo spazio di tre ore, e mez- 
zo, o di vantaggio. Non potevano gli Olandesi esser 
cacciati dal luogo loro, e gl’inglesi ogni altra cosa 
piuttosto si avrebbero eletta , che di partirsi senza 
vittoria. Ma la forza degli elementi quegli effetti pro- 
dusse, ai quali ripugnava la rabbia degli uomini. 
Frano le navi dall’ una parte, e dall'altra si fatta- 
mente malconce, che più non si potevano governa- 
re. Si lasciavano, come legna morte, trasportare al- 
l' ondeggiar dell’ acque. Questo le separò di tanto 
S|>azio, che più desiderarono., che potessero com- 
battere. Ricevettero le navi inglesi inestimabile dan- 
no negli alberi, nelle vele, e nel sartiame. Volle 
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Hy«Ie-Parkcr,dopopigliatobreverifiatamento, rior- 
dinar le sue navi , e ricominciar la battaglia ,quan-di C. 
do tuttavia Zoutman se ne stava. Volle seguitarlo, 
quando lo vide partire alla volta del Texel. Ma lut- 
to fu indarno. Vennero meno nello sforzarsi. Nè in 
miglior condizione si trovavano le navi olandesi, 
mentre se ne andavano. A questa cadeva un albero, 
a quella un altro. Ora un capitano mandava dicen- 
do a Zoutman, che il muoversi gli era divenuto im- 
possibile; ora un secondo , che lant' era l’acqua den- 
tro le sfesse navi, che non si poteva aggottare; ora 
un terzo, che andava a fondu; ed ora se ne udiva 
un quarto Irar le cannonate di misericordia. La na- 
ve la Olanda affondò a trenta leghe distante dal Te- 
xel , e fu sì presto il caso, che la fuggente ciurma 
lasciovvi dentro abbandonali a certa morte i mise- 
ri feriti. Le altre rimorchiate dalle fregate si con- 
dussero, coraechè non senza grave fatica, a salva- 
mento nei porti. Perdettero gl’inglesi tra morti, e 
feriti da 4^o soldati , tra i quali alcuni uftiziali di 
cotito. Tra ì r.. arti fu con somma lode rammenta- 
to il capitano Macartney, il quale aveva guidato la 
nave la Principessa Amelia. Ma se fu mirabile la 
virtù sua, non fu minore quella del giovine Macar- 
tney suo figliuolo, il quale fanciullo ancora di set- 
te anni se ne stette continuamente a’ fianchi del ca- 
pitano , mentre più ardeva la pugna , e.s.sendo stato 
infelice, ma forte testimonio della morte del padre. 
Lord Sandwich, capo del maesirato sopra le cose 
navali, avendo l’ucciso capitano Jn questa vita la- 
sciato una numerosa famiglia, e poche facoltà , lo 
adottò in suo figliuolo. Nè qui si ristettero le lodi date 
in Inghilterra ai combattitori della giornata diDog- 
g<frs-baiik. Losiesso He Giorgio , giunto che ful'ain- 
miraglio Ilyde-Parker nel porto di Nora, lo andò» 
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visitare a bordo della sua nave^ e molto commen- 
di C.dòequesto,e gli suoi uflGzialì pel valore dimostra- 
'7*^' to in quel pericoloso cimento. Ma il vecchio Hyde 
Parker, uomo brusco, e, siccome marino, solilo a 
svertarla , essendo goiiGato contro rufììziodeiram- 
inìraglialo, perchè avendogli dato si poche forze, 
gli avesse rotto la occasione di una segnalata vitto- 
ria , disse V buona cera al Re , che gli desiderava più 
giovani ufGziali, e migliori navi. Che in quanto a 
lui. era diventato tropp’oltre cogli anni , perchè po- 
tesse più lungamente servire. E poterono bene il Re, 
i corliginni, ed i ministri dire a posta loro, ch’egli 
sé ne stette sodo, e domandò licenza. Nè in Ulan- 
da il pubblico^ ed i maestrali furonoavari delle lo- 
di verso i loro capitani , e soldati, che nella batta- 
glia dei 5 agosto avevano sostenuto l'antica riputa- 
zione del nome olandese. Scisseli Principe Stathol- 
der lettere pubbliche a Zoutman commendandolo, 
e mollo ringraziandolo, inuome delia Repubblica, e 
da sotto-ammiraglio, ch’egliera,lo creòvice-amniira- 
glio.N omino sotto-ammiragli i capi tuli iDedel,Braam, 
e Kindsberghen. Con grandissimi onori poi prose- 
guirono il conte Bentinck , menlre portato a riva, 
e IraGilo da cassale ferita se ne moriva. Aveva que- 
sti durante la battaglia non meno espertamente che 
snimosamenle il vascello il Baiavo governato. Lo 
crearono anche, prima che morisse , sotto ammira- 
glio. La perdila degli Olandesi tra uccisi , feriti e 
sommersi fu maggiore di quella degl’inglesi. Tale 
fu l'esito della battaglia navale di Doggers-bank , la 
- più ordinata , e la megli o combattuta di tutta la pre- 
sente guerra. Chi ne avesse il vantaggio , egli è in- 
certo. Ma certo è bene , che gli Olandesi , essendo 
stati costretti a rientrar nei porti pe’gravi danni sof- 
ferti, dovettero torsi giù dal disegna loro, che era 
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stato di recarsi nei mari di tramontana. La nazio> 
ne olandese però si levò universalmente a nuove Ji C- 
speranze, e si rinfrescò nel cuore di tutti la virtù'' 
dei passati tempi. 

Tosto che fu il conte di Guichen rientrato nel 
porlo di Brest, si fecero in Francia nuovi disegni. 
Conoscevano benissimo i Ministri, che il conte di 
Grasse si sarebbe fra breve trovato in bisogno di 
aiuti si marittimi, che ten'estri. Imperciocché nei 
mari deli'Antille e vi sono assai scarse le provvi- 
sioni navali, e la natura del cielo , e dell'uc(jue è 
tate, che vi si logorano prontissimamente lenaviw 01- 
treacciò sebbene si credeva , che le forze colà man- 
date nel precedente, e nel presente anno fossero suf. 
ficienti a compir i disegni , che falli si erano sulla 
terraferma d’America , e contro le isole inglesi più 
deboli, tuttavia a voler far l’impresa della Giamaica, 
alla quale continuamente stimolava la Spagna , vi 
abbisognavano più gagliarde armi sì da terra , che 
da mare. Nè era nascoso a coloro, i quali reggevano 
lo Stato, che per ricuperar le cose perdute neH’In- 
dìe orientali, era roestiero mandarvi nuove forze, e 
che di più vi s’incominciava a difettar grandemente 
di armi, e di munizioni da guerra. Per le-quali cose 
tutte si ammassarono con grandissima diligenza nel 
porto di Brest armi e munizioni destinate ad esser 
portate nelle Indie. Vi si facevano marciar i soldati, 
e sollecitamente si lavorava a risarcir iinavilio, ed 
à metterlo in punto ad uscire. Infine e.ssendo ogni 
cosa in pronto, salpavano il coiitedi Guirhen colla 
grossa armata, il marche.se di Vaudreilcon una flot- 
ta più sottile , e le due conserve per le Indie occi- 
dentali, ed orientali. Duvéva Guichen, fitta chea- 
vesse la posta a quest’ ultime sino all’alto mare, e 
condottele fuori del pericolo delle flotte, che stan- 
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ziavano nei porli d’Inghilterra, volgersi a ostro, ed. 
«li C. andar a congiungersi coirarmataspagnuola nel por- 
'7^' lo dì Cadice. Questa era per impedirei soccorsi, che 
dalla Gran-Brettagna sì sarebbero potali mandare a 
Minorca. S’intendeva, che Vaudreil conducesse i no- 
velli soldati nelle Àntìlle, e congiungessesi col con- 
te dì Grasse per far unitamente agli Spagnuoli l'im- 
presa della Gìamaìca. Da lungo tempo non erano 
uscite dai porti francesi conserve sì numerose , nè 
che si importante carico portassero di fornimenti 
guerres^lii. Si ebbero in Inghilterra tosto dello smi- 
surato appreslameulo le novelle, sebbene vi s’igno- 
ra.sse, se per colpa dei Ministri , o altrimenti , che 
dovesse essere accompagnalo da si gagliarde armi 
navali. Fu perciò commesso il carico all’ammiraglio 
Keropelfeldt^ perchè uscisse al mare con dodeci navi 
di li la, una di 5o, e quattro fregale per. correre con- 
tro le conserve. Ma Guiclien aveva diecinove delie 
più grosse, e Kempelfeldt, in vece di pigliar altrui, 
correva pericolo di esser pigliato egli. Ciò nonostan- 
te fece la fortuna quello, che gli uomini non pote- 
vano fare. Il giorno dodici di decemhre Tammira- 
glio inglese, essendo il tempo brusco, ed il mare Got- 
toso, s'incontrò nella conserva francese, e sì fatta- 
mente ebbe la buona ventura, che in quel punto tro- 
vandosi egli a sopravvento della conserva, l’armata 
francese ne. era a sottovento, e perciò fuori di facol- 
tà di soccorrerla. Giovossi l’ Inglese molto deslra- 
roenle della favorevole occasione, e dato dentro pi- 
gliò venti bastimenti, alcuni ne mandò a fondu, ed 
i rimauenli disperdette. Più ne avrebbe pigliato, se 
il tempo fosse stalo più chiaro, il mare più tranquil- 
lo, ed avesse avuto maggiore numerodi fregate. In- 
tanto supraggìunse la notte. L’uno e l’altro ammira- 
glio avevano le navi loro raccolto e rannodato- Viag- 
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giava di conserva Kempelfeldl tutta la notte con ani- < 
mo , subito che fosse spuntato il nuovo dì, di daredi C. 
la battaglia al nemico, tuttavia ignorandoqnal fosse 
la forza di lui. Infatti la mattina lo discopri a sotto- 
vento ; ma vedutolo cosi gagliardo , fece altri pen- 
sieri. E non volendo perdere per imprudenza quel- 
lo^ che acquistato aveva per forza, e per un riguar- 
do favorevole della fortuna, volse le prue verso i porti 
deiringliilterra , nei quali arrivò sicuramente con 
tutte le predate navi. Fe egli in quesf'incontro pri- 
gioni undeci centinaja di stanziali, da seicento a set- 
tecento marinari. Le conquistate spoglie furono una 
quantità assai considerabile di cannoni, e di ogni al- 
tra specie di armi , di munizioni , e di attrezzi da 
guerra , siccome pure di grasce di diversa natura , 
come sarebbe a dire vino, olio, spìriti, farina, biscot- 
to, carne salata ed altre di simil sorte. Nè a que.sto 
si ristette la fortuna avversa ai Francesi ; che il gior- 
no seguente assalile le navi loro da una furiosa tcm- 
]iesla accompagnala da tuoni, e fulgori orribili, e da 
un vento di scirocco impetuosissimo, furono obbli- 
gati a condurle, tutte rotte e sdruscite, com’erano, 
nel porto di Brest. Solo le due di fila il Trionfante 
ed il Bravo, e cinque o sei da carico poterono il viag- 
gio loro continuare. Fu questo gravissimo danno al- ' 
la Francia ; poiché oltre la perdita inestimabile del- 
l’armi e delle munizioni penarono tanto le navi da 
guerra ad essere ristorate, che trascorsero ben sei set- 
timane prima, che potessero rimettersi in mare alla 
volta delle .Anlille; indugio , che riusci assai fatale, 
come si vedrà in appresso, all’armi francesi in quel- 
le spiagge. 

Travagliandosi le armi nel modo che siamo ali-' 
dati finora discorrendo; con varia fortuna in Euro-, 

T. yii. .. . . :a 



5« ' GCERRil AMERICA RA 

pa, il conte di Grasse veleggiava prosperamente aUs 
di C. volta delia Martinica, e per arrivarvi più per tena- 
'7^' po fece dalle sue navi da guerra rimorchiare quelle 
da carico. Tanta fu la diligenza che usò, che giunse 
in cospetto di queirisola con cenciuquanta vascelli, 
computando insieme l’armata e la conserva, trenta 
giorni dop<i, dacché egli era dal porto di Brest par- 
tito. Ebbe ramtniragUo Rodney pronto avviso deU 
l'avviciiiarsi dell'ammiraglio francese. Conosceva 
egli ottimamente^ di quanta importanza fosse Tim- 
pedire la congiunzione di questa novella armata eoa 
quella, che già si trovava nei porti della Martinica 
e di San Domingo. Gunduceva seco il conto di Gras- 
se venti navi di alto bordo con una di 5o, e nei porti 
sopraddetti già se ne avevano in punto da sette in 
ulto altre, che raltendevano. Rodney non aveva che 
ventuiiu navi di fila. Egli era verodie Hyde-Parker 
ue aveva altre quattruallaGiamaica. Ma queste, ul- 
treebò erano credule necessarie alla difesa di quel- 
l’isola, tra vandusi a sottovento, non si poteva spe- 
rare, potessero venire in aiuto della grossa armata, 
che slava a sopravvento. Mosso da tutte queste ra- 
gioni mandòRodnej i due a in miragli Samuele Hood 
e Dcake con diecisette vascelli a star in crociala a- 
vanti la bocca del porlo del Forte Reafó della Mar- 
tinica, al quale sapeva, che il conte di Grasseaveva 
rivolto il corso del suo viaggio. Perchè Tarn miraglio 
inglese abbia eletto di mandar quest’armata a bor- 
deggiar rimpetto ai porto del Forte Reale, dov’era 
soggetta a cader sottovento, ed a lasciar inevilabil- 
niente, e sicuramente passar rarniata francese tra 
essa e la terra per ridursi in quel porto medesimo, 
piuttosto die furia stanziare a sopravvento presso la 
|)unla delle Saline.a noi non è noto.Fu scritto, die 
Hood, il quale era uomo nelle cose navali eccelien- 
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Ussitno, abbia fallo in qupslu propoitilo qualche ri- 
moslranza. Ma Rudney, eli 'era uomo di sua lesta, e C. 
che voleva quel che voleva, gli tnandòdicendo, non 
pensasse ad altro; attendesse ad eseguir le comaiis- 
sìoni. Ma l’esito che ebbe la cosa , dimostrò che la 
crociata della punta delle Saline sarebbe stala più 
opportuna , che quella del porto del Forte Reale. 
Compariva con raagniCca mostra il conte di Grasse 
presso la nominata punta la sera dei a 8 aprile. Gli 
speculatori recarono tosto le novelle all’Hood dell' 
approssimarsi dei Francesi. Ordinò egli prestamente 
le sue navi alla battaglia colle prue rivolte verso la 
parte , donde veniva il nemico. Comandò eziandio, 
clic orzassero per poter poscia, poggiando , meglio 
avvicinarsi alle roste della Martinica, a fine d’im- 
pedire ai Francesi il trapassare Ira se e la terra. In- 
tanto si Pe bruno, e supraggiunse la notte. La mat- 
tina gl’ Inglesi ebbero vista deU’armata francese, la 
quale in bellissiiuo ordine, ed in una lunga fila ar- 
ringata andava radendo terra terra le spiagge dell’ 
isola. Dietro, cioè tra la terra medesima e le navi da 
guerra, navigavano le onerarie. Ma le prime colle 
orze rivolte all’armata inglese, e le prue al porto tra 
essa armala e le seconde s'interpunevano. Le une e 
le altre si sforzavano di girar intorno il capo Dia- 
mante, passalo il quale avrebbero potuto correredi- 
iilalamente nel porlo. Tanto non poterono operar 
gl’inglesi per esseresoltovenlo, che le navi da guer- 
ra , che eraiio qualtro di fila, ed una di cinquanta, 
le quali già in quello si ritrovavano, non uscissero, 
e non venissero a congiungersi colle vegnenli.Quindi 
il conte di Grasse venne ad aver sotto isuoi roman- 
damenti ventisei grosse navi di fila;edabbenchèin 
quel fortunoso punto si fosse accostalo all'Hood un 
vascello di 7.4 testé venuto da Santa Lucia, ciò non- 
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dttbaoco non poteva la sua alla forza deH'avTcrsa* 
di C. rio equipararsi. Ciò nonostante, ossiacbè credesse sal- 
le prime, che de Grasse non avesse tanto numer» 
di navi, quant’egli aveva veramente, ochesi foste 
persuaso, che parecchie fra le medesime, quantan- 
que avessero la sembianza di navi da guerra , non 
fossero però altro, che giunchi, o, come dicono i 
Francesi, navi armate in_^rsfa, o che veramente così 
il consigliassero il «uo ardire e la conGdenza,chea- 
veva grandissima ne'suoi, si sforzava ad avvicinarsi, 
come meglio poteva orzando, allarmata francese- 
li conte di Grasse trovandosi forte, e volendo tut- 
tavia condurre a salvamento nel porto la conserva 
nè cercava, nè sfuggiva la battaglia. Arrivati che fu- 
rono gFInglesi a lunga gittata dai Francesi, s'inco- 
minciò da ambe le parti a, por mano al trarre delle 
artiglierie. Cosi si continuò a combattere di lontano 
per lo spazio di tre ore.con grave danno dei primi, 
e leggiero dei aemndi. lo questo mezzo la conserva 
era entrato neliporte. Allora, fatti i Francesi più ar-, 
diti, si scagliavano contro gli Inglesi. Quest’ indier 
treggiaropa, sebbene in ottima ordinanza. Ma le na- 
vi di Uood per esser tutte foderate di rame erano più 
franche veleggiatrici , e non era fatto abilità ed a- 
Grasse di raggiungerle. Oltreacciò il dietroguacdn 
franceae essendo rimasto indietro , perchè non vi si 
erano coliate tutte le vele, fattosi un intervallo tra 
di esse e la rimanente armata, poco mancò, che 
Huod non si ficcasse in mezzo, e non riportasse una. 
inaspettata vittoria. Ma accortosi .pronUmeulè de 
Grasse rifè il ripieno, ed impedì rimmineote rovi- 
na; Continuarono per due dì ì Francesi a seguitare, 
gl'inglesi a ritirarsi, finché, tornati gli uni e gli altri 
indietro, i primi posero nel porto del Forte Reale,- 
ed i secondi in òntìgoa, Tn questi incontri lequat- 
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tro navi britanniche il Centauro, il Busse!, il Tur- 
bay e ITntrepido patirono gravissimo danno. 

Avuto Rodney, il quale continuava a starsene a 
Saiil’Eustachio occupatissimo nella vendita delle o- 
pime spoglie, le novelle del danno de’ suoi) e dello 
avere il conledi Grasse felicemente aflerrato al For- 
te Reale , s’accorse incontanente , che non era quel- 
lo il tempo di starsi in sui mercati , e di aspettar lo 
scorcio della fiera. Conobbe, che seppure voleva so- 
stener le cose delle Ahtille, bisognava far altri pen- 
sieri, lavorarci denlrocon tutte le forze. Per la quale 
cosa, fatti, con grandissima sollecitudine i suoi pre- 
paramenti , se ne andò con vascelli , ed un polso di 
genti da terra a trovare Hood ad Antigoa. Inten- 
deva di riporsi tosto in mare per contrastare i di- 
segni al gagliardo nemico, il quale di gid gli aveva 
fatto assai male , e minacciava di voler far pieggio. 
Ma i Francesi non islellero punto a badare. Voleva- 
no con prestezza terminar quello che con felicità di 
fortuna avevano principialo. Laonde, tentata prima, 
sebbene invano, l’isola di Santa Lncia, si recarono 
velocemente contro quella di Tabago. 11 primo a 
sbarcarvi fu il signor di Blanchelande, il quale con 
quindeci centinaia di soldati s'impadronìdi prima 
jiresa della città di Scarborougli e del Forte che la 
difendeva. Governava tutta l'isola Fcrgusson. Ave- 
va questi poco più di quattrocento stanziali, ma un 
numero maggiore di milizie, ottima gente, ed alfe- 
rionalissima allo Stato inglese. L’universale ancora 
degl’isolani era nella opinione medesima molto ar.< 
dente Trovandosi Fergusson cosi debole, abbando- 
nale le spiagge, si riparò più addentro nella isola 
alla città di Concordia , dalhi i^ualc posta sopra di 
un sublime poggio si discopre da ambe le parti il ma- 
re, cosa di somma importanza al presidio per vede- 
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re, se si movessa cosa alcuna per quello io soccorso 
•li C. loro. Arrivava poco dopo il marchese di Bouillé eoa 
‘7^' unrinforzodi tremilasoldati,econgiuntosicon£lan- 
cbelande, soUo le mura di Concordia, cinse la città 
d''assedio. Nel medesimo tempo il conte di Grasse 
con veutiquattco aavidi fila si andava, per impedir 
gli aiuti, attorno l’assaltata isola aggirando. Non a- 
veva pretermesso il governatore , tostochè ebbe ve* 
doto venirsi incontro il nemico, di darne subito av- 
viso, e chiedere pronti aiuti airammiraglio Rodney, 
il quale da Antigoa già s'era recato alla fiarbada. 
Questi, o che si credesse che gli assalitori fossero più 
deboli di quello ch’erano veramente , o che gli as- 
saliti fossero più gagliardi-, e che al postutto non sa- 
pesse, che Tammiraglio francese fosse venuto con 
tutta la sua armata sopra Tabago , invece di venir 
egli stesso con tutta la sua in aiuto deU’isoia, fu con- 
tento al. mandarvi solamente rammiraglio Drakc 
con sei vascelli, alcooe (regate, e cou forse seicento 
soldati di sopraceollo, Venne Drake presso Tabago; 
mr veduto il nemico sì grosso si tolse dall’impresa, 
e rivolse le vele verso la Barbada. Perseguita va lo de 
Grasse. Non potè però impedire, che l’Inglese non 
arrivasse sano e salvo alla Barbada , dove portò le 
inuiesle novelle aU’ammi raglio Budnej. Ma intanto 
la condizione del governatore di Tabago era diven- 
tata multo stretta; ed essendosi i Francesi impadro- 
niti di diversi poggi , i quali stanno a sopraccapo a 
G)nrordia,detcrmìnòdi ritirarsi stilla montagna più 
alta del miluogo. Ivi si erano costrutte per le stanze 
e pel vivere dei soldati alcune baracche e magazzini. 
Già messosi a camminare era arrivato alla città di 
Caledunia posta sulla via per alla montagna. Tra 
questa e quella sono le strade cosi aspre e difficili^ 
che pochi uutuini vi potrebbero tutto un esercita 
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arrestare. Bouilé conosceva , che il tempo e la ne- 
cessilà delle cose non pativano la lunghezza di ondi G 
assedio ; e da un un altro canto , se il nemico si ri- 
parava a que’ luoghi , ne sarebbe l’ impresa di ne- 
cessità lunga e difìficile diventata ; il che avrebbe 
impedito i futuri disegni, che si avevano. Si teme 
va altresì del prossimo arrivo di Rodney. Per la 
qual cosa pensò Buuillé di accelerare in altro mo- 
do, chequellu dell’armi ,il fine della fazione.Maudò 
dicendo al governature, in ciò scostandosi dalla con- 
sueta sua umanità , forse per l’ ostinazione degl’iso- 
lani e forse ancora per l’ enormità commesse a Sant 
Bustarhio, che inrumincerebbe ad ardere duf abi- 
tazioni e due campi di cannsmeli; e come disse, 
cosi fece. Fece intendere altresì , che , se non ai ar- 
rendesse , ogn' intervallo di quatte’ ore avrebbe fat- 
to lo stesso a due volte altrettanti. Vedutosi dagli 
abitatori , che la 00.10 non era da burla , e che .se più 
oltre si volesse perseverare nella difesa , ne sareb- 
bero tutte le poste loro arse e distrutte, abbiettatisi 
anche all’ aver vedute leandantìsi poppe di Drake, 
e non punto disposti a tollerare il tedio dell 'aspet- 
tare gli aiuti ogn’ora più incerti, prima incomin- 
ciarono a rumoreggiare, poscia appiccarono prati- 
che d’accordo col capitano francese. Fergusson , ac- 
corgendosi ottimamente di non poter resistere al 
temporale , e conosciuto inoltre, che gli stessi stan- 
ziali stanchi e sgomentati nicchiavano, s’ inclinò a 
convenire , e , chiesti ì patti, gli ottenne. Furono 
essi molto onesti e somiglianti a quelli , che BouiN 
le, solito sempre a procedere con termini mansue- 
ti coi vinti, concesse agli uomini della Domenica. 
Queste cose sì facevano nell' entrar di giugiTo. Ar- 
rivò Rodney poco dopo sopra l’ isola con tutta la sua 
armala ; ma udita la perdita di quella, e trovalo il 
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colile di Grasse piu di lui gagliardo , schivata la. 
«li C. battaglia, se ne tornò alia Barbada . Jn qoe- 
‘7®* sto modo i Francesi, diventati nelle anlille supe-. 
riori di armi maritliiue , e con lodevole celerilà e 
prudenza usandole, e danneggiarono il nemico sul 
mare, e conquistarono una ricca, e bene munita 
isola. Ma questa non era , che una parlédei di.segni 
orditi dalla Francia , e commessi alla cura del Con- 
te di Grasse. Gli avevano i ministri comandato, 
che, falle quelle maggiori e più utili fazioni nelle 
Anlille, che meglio per la stagione pule.ssesi recas- 
se poscia con tulle le forze sue sulle coste dell’ À- 
merica , e là cooperasse coi soldati nazionali e con 
quei del Congresso nel debellare, ed istirpar del 
lutto la potenza britannica in quelle contrade. Wa- 
sbinglon e Rochambeau , per incominciar a metter 
mano al l’opera, io aspettavano, e si erano per mez- 
zodi S|)edile navi , mandale da una parte e dall altra 
accordali di quello, che, quando congiunti fosse- 
ro, si avesse a fare. Lo avevano richiesto , condu- 
cesse oltre il navilio cinque o seimila soldati, mu- 
nizioni da guerra e da bocca , e soprallutlo pecu- 
nia , della quale non solo gli Americani , ma attco- 
rai Francesistessi difellavano.Pregavanlo finalmen- 
te, operasse presto, perchè le cose andavano mollo 
strette, e gli ajuli inglesi, avrebbero potuto arriva- 
re. Stimolalo il Conte diQrasse da lutti questi mo- 
livi, e dal desiderio della gloria che acquisterebbe , 
se egli avesse quello fallo, che stalo era lenlato in- 
vano dal conte l>''Estaiug , Con por fine del tutto alla 
guerra Americana , si risolvette a non metter lera|K> 
in mezzo. Per la qual cosa partì dalla Martinica, cd 
arrivó«l Capo francese iieirisoludi S. Domingo. Qui- 
vi fu coslrello a soprustar alcun tempo per a.s|iellar 
il denaro, il qual’era necessario per levare le genti e 
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per far massa delle munizioni che si dovevano in A- 
merica alla grand'impresa lrasporlare.il denaro però jj 
non potè ottenere. Nel medesimo luogo si accozza- 1781 
rono con lui altre cinque navi d'alto ^rdo. Final- 
mente imbarcati i soldati e le munizioni, commet- 
teva le vele al vento, e, scortata prima una grossa 
conserva sino a’ luoghi sicuri, e toccato le Havan- 
na per levarvi denaro , che gli Spaguuoli di buona 
voglia somministrarono^ viaggiava con tempo pro- 
spero alla volta del golfo di Chesapeark con veut' 
otto vascelli di fila. Portava tre migliaia di valentis- 
simi soldati, denari e munizioni a dovizia, e con 
essi tutta la fortuna della guerra. Da un altro can- 
to Rodney , rhe teneva rocchio attento ^utte le 
^j)2Ìoni di Grasse, avuto lingua di quello che ac- 
cadeva e giudicando la cosa di quella importanza 
ch'ella era , mandava speditamente alia volta delll 
America rAmminiglio Ilood con quattordici navi 
di fila, acciocché congiuntele con quelle, che già 
vi aveva l' Ammiraglio Gravessi opponesse agl' in- 
Iraprendimenti del Conte di Grasse. Egli poi cagio- 
nevole di salute con alcune navi malconce, ed una 
grossa conserva se ne tornò in Inghilterra. Fu mol- 
lo e naolto acerbamente biasimato Rodney pei con- 
sigli da lui presi a questi di , ed alcuni anche lo ac- 
cagionarono dei sini.stri avvenimenti, che pòco do- 
po sopravvennero. Argomentavano costoro, che se 
1 ammiraglio inglese avesse seguitato tostamente il 
francese con tutta la sua armata, ed anzi apporta- 
to alla Giainaica, ed ivi congiuntosi colla forza ili 
Ilyde-Parker avesse così grosso fatto vela verso T 
America , o il conte di Grasse non avrebbe intra- 
preso di fare quello che fece, o ne saiebbe stato 
peidente nel conflitto. Si dolevano, che Rodney in- 
vece di pigliar questo consiglio, il quale, secondo 
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«he avvÌMvaoo era il solo che buono fosse a segni* ^ 
81 C. tarsi in quella occorrenza , abbia , recandosi in In- 
gbilterra con parecchie delle più grosse navi, ed 
abbandonato il campo di battaglia ed infievolito 1' 
armata già non troppo gagliarda ad un tanto biso-: 
gno. Aggiungevano che fu grand' errore il suo , di 
aver l’armata medesima in parecchie piccole squa- 
dre spartita, lasciando alcune navi nelle Isole di sot- 
tovento , dove i Francesi non ne avevano lasciato 
nissnna , mandandone altre tre alla Giamaica , che 
iiiunoalioraaveva in animo di assaltare, ed inviando 
finalmente Samuele Hood con una inegualeed insuf- 
ficiente forza in America. Da ciòconcludevano, esser 
ben da%iarafigliare , che mentre i nemici tutte le 
forze loro in un solo luogo adunavano, Tammiraglio 
inglese lesue spartisse in diversi. Quali efietti ne sia- 
no nati, diceano, da questa deliberazione, averlo 
poscia veduto H mondo , rammaricarsene con ìi»- 
cessabili lagrime 1* Inghilterra. Da un'altro canto 
redarguivano coloro, che la sentenza di Rodney 
mantenevano, che Tessersi eglirecato in Inghilter- 
ra era.stato, rispettoalla sua sanità, piuttosto neces- 
sità che elezione; che le navi , le quali aveva coa- 
dulte seco, erano sì fattamente malconce , che non 
si sarebbero potute riparar in quei porli ; che sic- 
come de Grasse aveva sotto là sua tutela una nu- 
merosa e ricca conserva, cos'rsi doveva credere, 
che non T avrebbe avviata sola e senza convoglio 
alla vulta delTF.uropa ; la qual cosa se avesse, co- 
me ragion voleva , fatto , ne sarebbe stato il nume- 
ro delle sue navi da guerra scemato ; che quando 
anche tiissuna stima si volesse fare delle cose sin 
qui delle , la forza che condusse seco in America 
Samuele Hood , se congiunta si fosse con quella di 
Graves, sarebbe stala bastevolissima ad aflfronlaru 
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tutu l'arcnaU deiramihiraglio fraDceae; ma che 
bene aveva errato l' ammiraglio Graves il qualein-di C. 
vece di tener raccolta ed intiera la sua ilotu nel 
porto della Nuova-'Jurck se n'era ito inutilmente 
adirando nell’ acque di Boston sino a Unto che so* 
pravvenuti essendo i tempi fortunali, ne furono le 
navi sue rotte e fracassate; il che fu causa, che an- 
che dopo l’arrivo dell’llood alla Nuova-Jorck si 
trovarono le forze inglesi inferiori alle francesi ; 
che se Graves non ebbe nissuno tempestivo avviso 
dell’arrivo del conte di Grasse e di quello dell’am- 
miraglio Hood, ciò alla malvagia fortuna, c non a 
colpe di Rodney doversi riputare , ilqualenon tra- 
lasciò di spacciare verso l’ America aaettie a recare 
le novelle, le quali furono nel vii^iò loro dai ne- 
mico iiitruprese ; che infine non si p^bteva il capiu- 
no generale biasimare dell’ aver mandato Samue- 
le Hood in America , piuttosto die Tesservi andata 
egli stesso; perciocché fosse Hood pn uomo il quale 
nella scienza delle cose navali molti avanzava , a 
nissuno cedeva^ Moi non saremo per definire quale 
delle due parti s'accostasse alla ragione. Impercioc- 
ché negli accidenti della guerra , se non ai deegin- 
dicar dagli eventi , non si deeuemmeuopretermet- 
tere la considerazione delle cause ; e certo è bene 
che dalla presente risoluzione dì Rodney dipeodet- 
tero tutte le future cose nella lerraferma america- 
na, la fortuna dell’America stessa e quella vicina- 
mente di tutu la guerra. . > , - 

Narrati gli accidenti, che nei presente annò in* 
térvennero tanto in Europa , quanto nelle isole del- 
le Indie occidenUli , ci conviene ora raccontar quel- 
li, che accaddero sul continente d’America, dove 
principalmente si contendeva della somma delie co- 
se , e si doveva con tutte le forze si da terra, che da 
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mure definire , a quale delle due parti dovesse rì-^' 
di C- raanere la fiuale vittoria. Negli altri luoghi si com*^'i 
batteva per gii accidenti della presente guerra, e 
della futura pace; ma là si quislionava di tutta la^ 
iurtuna , e per così dire della sostanza stessa dell’u-. 
na e dell’ altra. Ma priachè ci facciamo a descrive- 
re i successi dell' armi , necessario è , che favellia- 
mo di quelle cose, le quali sebbene non siano altret- 
tanto come quelli, appariscenti e gloriose , sono pe- 
rò ai medesimi il principale , ed il più sodo fonda- 
mento.Quesle sono quelle, che appartengono al reg-> 
giniento interno dello Stato. Era la condizione de-ì 
gli Stati Uniti sul principiar del presente anno non 
che prosperevole, calamitosissima , e dava maggio- 
ri molivi di timore, che di speranza. Quantunque 
gli sforzi fatti dagli Americani nel varcato anno, ed 
il nuovo ardire nato nei medesimi per cagione dei 
disastri delle Caroline avessero alcuni buoni eSàtti 
operato, tutta vi| essendo essi fondati solamente .sul- 
la fugace ardenza dei particolari uomini, e non sa 
d' alcun buon ordine pubblico , ne nacque, che in- 
cominciarono tosto ad andare in declinazione, sic- 
ché non s’indugiò molto a ritornare in eguali , e for- 
se in maggiori angustie di prima. L’erario pubblico 
era volo , o pieno soltanto di biglietti di credito > 
che più non avevano nissun valore. Le provvisioni 
per l’esercito non si facevano, o si faceveno per for- 
za con dar all'incontro polizze del ricevuto , le quali 
perduto avevano ogni sorta di riputazione. Quindi 
era , che e le derrate si nascondevano , ed i popoli 
.si disgustavano. Quando poi si era riuscito a raggra- 
nellare qualche poca provvisione, questa non si po- 
teva a luoghi comodi trasportare , perchè non si a- 
veva danaro per pagar le some ai vetturali; ed iu 
alcuni paesi, dove si aveva voluto làr forza, ne era-. 
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no nate cattive parole, e peggiori fatti. Non si ave- 
vano magazzini in pronto; ma bene .soltanto qual- di C- 
che riposte qua e là, nelle quali spesso nè vetlova- 
glie, nè vestimenta di sorta alcuna si ritrova vauo. 

Le armerie stesse mancavano d’armi. 1 soldati la- 
ceri , nudi, privi diognibene vivente, invano chie- 
devano aiuto a quella patria, che difendevano. Gli 
antichi disertavano, i nuovi non volevano andar al- 
l’esercito ; e sebbene il Congresso avesse decretato, 
che il primo gennajo vi dovessero essere trentaset- 
temila uomini in armi, appena che la ottava parte 
fossero arrivati sotto l' insegne nel mese di maggio, 
brevemente e' pareva, che l’America, venisse meno 
al suo più gran bisogno, e volesse tornar indietro , 
allorquando già più era vicina ad arrivar alla me- 
ta. Ognnno credeva cbe non sarebbero stati gli A- 
mericani capaci ad esercitar la guerra difensiva , non 
che farla ofiensiva;ed invece di coopecare coi Fran- 
cesi nel cacciar via da quelle terrei soldati del Re 
Giorgio, si temeva che non bastassero a, far di mo- 
do, che questi non cacciassero quelli. Tanto era il 
cambiamento di fortuna prodotto dalla povertà del- 
l’erario, e dalla mancanza di quegli ordini pubbli- 
ci, che sarebbero stati necessari per fornirlor Que- 
ste cose non isfuggivano la mente dei capi america- 
ni e facevano ben essi ogni sforzo per rimediarvi. 

Ma di ciò avevano meglio la volontà, ohe il potere. 

Il solo mezzo, che avesse il Congresso per soddisfa- 
re ai biaogni dello Stato eraDo o,le nuove gittate di 
biglietti di credito, o la gravezze da porsi sui popo- 
li. Ma quelli avevano perduto ogni sorta di valore, 
ed il Congresso, medesimo tratto da una inevitabi- 
le necessità aveva richiesto gli Stati , acciocché le 
leggi rivocassero da essi fatte, le quali avevano 
pre.scrilto, cbe i biglietti dovessero servire e ricever- 
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si in luogo di moneta effettiva nei pagamenti. Inol* 
diC-tre aveva ordinato che nei contratti , che in nome 
dello Stato si andavano faceodo per le provvisiow 
dei soldati, si stipulasse il prezzo speci&camente in 
moneta. 11 ch^ era l’ islesso che stabilire , che lo Sta» 
to medesimo non riconosceva più i biglietti come 
moneta , e che questi non solo non avevano più , m* 
ancora non potevano più avere oissun valore. 11 Con- 
gresso poi non aveva la facoltà di por tasse, la qua- 
le risiedeva tuttavia nei particolari Stati. Ma questi 
' andavano molto più a rilento, che non sarebbe sta- 
. to il bisogno, nel pome, della quale freddezza moli 
teerano le cagioni. 1 reggitori degli Stati particolari 
erano per lo più uomini popolari , i quali temeva- 
no di venire in disgrazia deir universale, se pre- 
stanziato avessero i popoli in un paese massimamen- 
te, in cui 'per quella j non so se mi debbo dire-fa»» 
sta od infausta , utile operniziosa agevolezza di git- 
tar biglietti per riempii i pubblici bisogni, erano 
usi a pagac nissuna tassa, o poche. Inoltre, quan- 
tunque i biglietti del Congresso fossero mancati, gli 
Stati particolari però ne avevano dei loro, i quali, 
comecliè non di si gran posta scapitassero quanto i 
primi, erano peraltro andati soggetti a non leggier 
disavanzo ; e ripugnavano i reggitori al por lasse in 
moneta perchè credevano , e non senza ragione, che 
ciò gli avrebbe fatti disavanzare di vantaggio. Nè si 
dee passar sotto silenzio , che , siccome nissuna le- 
sta di reggimento vi era , la qual deCnisse , qual fos- 
se ratala di tassa , che seconda le abilità singolari 
dovesse a ciascuno Stato spettare , cosi gli unì per 
gelosia degli altri si peritavano alle tasse per paura 
di gravar se steisi più degli altri. Tanto erano quei 
popoli sospettosi e restii , quando sì doveva venire 
al toccar dei cofani. Così mentre gli uni stavano os- 




LIBRO DECIMOTERZO 6S 

iervaodo gli aliri, e nissuno incominciava, non>‘si 
forniva il nervo del l’entrale pubbliche allo StalojediC. 
la Repubblica si disfaceva. Né alcuna speranza si po- '7*^' 
leva avere, che gli Stali mossi da tanta necessità fos- 
sero per investir il Congresso dell’ autorità di por le 
tasse, sia perchè gli uomini non si spogliano volen- 
tieri dell’aulorità , che hanno, sia perchè in quelle 
opinioni intorno la liberta, che avevano gli Ame- 
ricani, stavano in sospetto che il Congresso potes- 
se abusare. Finalmente egli è da far considerazio- 
ne, che a quel tempo mollo conGdavauo gli Ame- 
ricani al poter ottenere soccorsi di denaro esterni , 
massime da parte della Francia, e si erano dati n 
credere , che solo , che un Ministro del Congresso si 
appresen tasse a domandar denaro presso alcuna Cor- 
te d’Europa , tosto ne otterrebbe quella quantità, che 
vorrebbe egli stesso, comese i forestieri avcsscrodo- 
vulo esser più teneri degli Americani della pro.s()e> 
rilà e degl’ interessi dell’ America. In colai mudo si 
era la fonte della pecunia pubblica, che dai bigliet- 
ti di credito derivava, seccala , e quella delle tasse 
non si apriva. Si debbeancora avvertire, che quan- 
d’anche le tasse si fossero stabilite e sino a quell’e- 
slremo punto che si sarebbero potale sopportare, era 
evidente, che quello, che giltassero, non avrebbe po- 
tuto a gran pezza supplire alla voragine della guer- 
ra , e per conseguente la spesa avrebbe sempre vin- 
to l’entrata. Conciossiachè si era quella nutrita con 
tanta spesa, che vi si erano. cunsumati dentro ven- 
ti milioni di dollari all’anno, e le più gravi tasse, 
che si sarebbero potute porre in quelle occorrenze 
degli Stali Uniti , non avrebbero potuto fruttificare 
più di otto milioni di dollari. E sebliene si potesse 
sperare, che con un buon maneggio del denaro [>ub- 
blico I enorme costo della guerra si potesse diiui- ' 
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nnire, non è però, che non avesse il medesimo sera - 
di C.pre di gran lunga la rendila tivanzalu. Considerate 
luUequeste cose , aveva il Congresso molto per tem- 
po commesso al Dottor F ranckliii , che quelle raag- 
gìur’ìslanze, che potesse, facesse presso il signor di 
Yergennes^per mano dei quale passava allora prin- 
cipalmente tutto il governo delle cose d’America, 
per ottener dalia Francia un accatto di alcuni mi- 
lioni di tornesi per far le spese della guerra. Gli co- 
mandò ancora , ponesse ogn' industria per impetrar 
dal Re cristianissimo la facoltà di far un altro ac- 
catto a favor degli Stati Uniti presso gli uomini pe- 
cuniosi di Francia, e che fossero alFAmerica affezio- 
nali. Le medesime instruzionì mandò a Giovanni 
Adams e Giovanni Jay , il primo Ministro plenipo- 
tenziario degli Stati Uniti presso le provincie unite 
d’olanda, il secondo presso la corte di Spagna, • 
ciò al line stesso di ottener da questi due Stati un 
conveniente accatto, esponessero alia Spagna , che 
sarebbero sul voler rinunziare ( tanto erano spirita- 
ti a questi tempi gli Americani) alla navigazione del 
Mississipì , ed all’ aver un porto su di questo Hume^ 
BirOlanda,che leavrebbero procura tovanlaggi com- 
merciali d'importanza ; alla Francia, che senza di 
questo aiuto di pecunia ne sarebbe la impresa loro 
' spacciata; a tutti , che l'America era di tal rispon-. 
sivp, che nissun dubbio si poteva avere intorno al- 
l’essere al convenuto termine rimborsati. Siccome 
poi la cosa era di tanto momento, cosi non conien- 
ti all’aver queste nuove commissioni inviate ai mi- 
nistri loro, mandarono ancora in Francia il colon- 
nello Laurens, acciò preseiizialraeiitei ministri fran- 
cesi confortasse al medesimo cammino, e l’accatto 
sollecitasse. La Spagna non si lasciò piegare; per-., 
chè Jay nuli volle quella rinunziazione offerire; l’O- 
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landa neratneno, percliè dubilava del rispoiisìvo di 
quel nuovo Slato. La Francia sola , la quale vede- <.!■ C. 
va benissimo che F aiutar la vittoria degli Stali 
iiili,e mantenergli in vita era un esser pagala me- 
glio, che di pecunia , concesse sei milioni di tome- 
M,non però come pre.slilo, ma come dono , e non 
senza qualche mal mollo sulla freddezza degli Sta- 
ti nel fornire ai loro bisogni, allegando, che quan- 
do si vogliono compire onorate imprese, non biso- 
gna essere tanto rispellivi allo spendere. Aggiunse 
molle protestazioni delle angustie proprie per far 
parere migliore la cosa. Ma essendo questa somma 
lrup|K) inferiore ai bisogni, consenti la Francia ad 
entrare mallevadrice in Olanda per un accatto di 
dieci milioni lurnesi da farvisi dagli Stali uniti d''A- 
merica. L siccome malgrailo la mallevadoria rac- 
catto 6Ì forniva lentamente, così il Re crìsliaqìssì- 
rao fu contento ad anticiparne il sommalo , cavan- 
dolo dal proprio erario. Rispetto poi all’ accatto da 
farsi pre.sso i privati uomini della Francia, non volle 
il Re acconsentire. In tal modo vennero gli Ame- 
ricani ad ottenere dalla Francia un sussìdio dì .se- 
dici milioni di tornesi , «lei quali però una parte già 
era stata consumala nel p.iga menta delle precedenti 
tratte del Congre$.so sopra il Dottor Franrklin pei 
bisogni anteriori dello Stato mandate. Il rimanente 
o fu imbarcato in allréllanla moneta per essere in 
America trasportalo, o convertito dal colonnello 
Laurens in valore di vestìmenta, d'armi e di mu- 
nizioni da guerra in servìgio degli Stali uniti. L’in- 
tenzione del donatore de' sei milioni era , che sicco- 
me il dono era destinato all’ uso dell’esercito d’A- 
merica, così fosse o tenuto in serbanza aH’ordine, 
o rimesso nelle mani del Generale Washington , ac- 
T.VIL> t 5 
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ciocché non veni.ss« in quelle d’ allri Maestrali, ì 
di C.quali, siccome dubitava, si sarebbero per avveiilu> 
ra creduti in necessità di divertirlo in allri usi del- 
lo Stalo. Questa condizione non solo non piacque, 
ma dispiacque multo al Congresso; perciocché si 
pensò, che in tal modo i suoi soldati sarebbero, co- 
me se fosse, diventati pensionali dalla Francia, e 
temette , che molto ne rimettessero della dependen- 
za loro verso di se stesso. Perciò ordinò , che i for- 
nimenti compri con parte della donala pecunia, 
quando in America arrivassero, fossero consegnali 
al Maeslralo sopra la guerra, e che in ordine alia 
pecunia effettiva, fuss'ella posta in mano del Ca- 
nierlingo , il quale se nc desse carico e la spendes- 
se poscia, secondoché gli sarebbe dal Congresso co- 
mandalo in servigio dello Stalo. 

Fu questo soccorso della Francia opportunissimo 
agli Stali uniti; e se ne accrebbero grandemente gli 
obblighi della Repubblica verso quella Corona. Ma 
prima che i negoziati , che tendevano ad ottenerlo, 
fossero al termine loro coudolli, o che il denaro e 
le provvisioni arrivassero , era stalo richiesto un lun- 
go tratto di temjM) , sicché riuscivano al presente bi- 
sogno delFAmerica di tardo rimedio. Mé il sussidia 
stesso era bastevole a soddisfare a tante necessità. JVé 
quando il fosse stato, si poteva credereche fosse per 
bastare eifeltivamenle, quando non si riformassero 
gli ordini relativi allo s|)endere la pecunia pubbli- 
ca. Imperciocché se povera era l' entrala, nissuuo 
Don dubiti, che maggiore prodigalità non vi fosse 
uell’uscita. Le quali cose molto bene considerale dal 
Congresso, pensò di strigarsi lìnalmeuleda questo 
Dodo, che tanto lo aveva tenuto impacciato fin dal 
principio della rivoluzione ; e si risolvette ad intro- 
durre una buona economia nella camera del Cumu- 
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ne. A questo fìne il giorno 20 di febbraio trasse a 
Cainerlingo Ruberto Morris, uno dei deputati delludi C 
Stato di Pensilvania al Congresso, uomo di gran- 
gissimo credito, sapere e pratica nelle faccende iner- 
cantdi , di larghe facoltà dotato, dì costumi inte- 
gerrimi e nella impresa del nuovo Stato zelantissi- 
mo. Gli diè facoltà di sopravvedere e soprantende- 
re l'entrata e l'uscita pubblica , investigare il debi- 
to dello Stato, immaginare e proporre nuovi ordi- 
ni di pubblica amministrazione. Se grave fu il cari- 
co imposto al Morris, non fu minore l'ingegno e la 
fedeltà co'qualieilosostenne.Non tardòegli ad intro- 
durre laregolarità,dov'*era il disordine, la buona fede, 
dov’era l'inganno ; e siccome la principale e più uti- 
le prerogativa di un amministratore si è la esattez- 
za nell' adempimento delle obbligazioni , cosi in que- 
sto-fu puntualissimo. Dal che ne procedette , che là , 
dov’era una sfìdanza universale, nacque appoco ap- 
poco una universale fìdanza. Una delle prime ope- 
razioni del Camerlingo si fu dì appresenlare al Con- 
gresso un modello di un banco nazionale per tutti 
gli Stati Uniti d'America. Avesse il banco un capi- 
tale di quattrocentomila dollari divisi in altrettanti 
luoghi di quattrocento dollari ciascuno in monete 
d’oro e d’ argento da procacciarsi per mezzo della 
soscrizioni; che questo capitale jwtesse al bisogno, 
e giusta certe restrizioni e limitazioni, essere accre- 
sciutopure per mezzodelie soscrizioni ; fosservi do- 
deci direttori del banco; fosse questo riconosciuto 
dal Congresso sotto il nome del presidente , direi- • 
tori e compagnia del banco dell’ America sellenlrio- 
iialc; il Camerlingo avesse la facoltà di sopravve- 
dcre tulle le operazioni del banco. Questi erano gli 
ordini ed i principali lineamenti della instituzione. 
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L’uso poi si era questo, che le scritte del banco pa- 
tii C.gabili a richiesta, dichiarate fossero moneta legale pe- 
pagamento di tutte le imposizioni e tasse in ciascu- 
no degli Stali Uniti , e si ricevessero altresì nelle cas- 
se del pubblico erario , come se oro , od argento fos- 
sero. Diè il Congresso con solenne decreto pubblico 
ratifìcamento all' ordinazione. Nè si penò mollo a 
trovare Ì8oscrilturi,c tutte le poste furono in breve 
tempo riempile. Riuscì il banco dì grandissima uti- 
lità agli Stati. Perciocché per mezzo delle sue scrit- 
te ne fu abilitato il Gamerlingo ad anticipare i pro- 
venti delle imposizioni. Nè contento allo aver per 
mezzo del banco fallo servir ì capitali , ed il credi- 
to dei particolari soscrittori a sostegno del credito 
pubblico , volle lo stesso effetto operare culi’ autori- 
tà del suo proprio credilo c nome. Perciò gettò nel 
jiubblico una non leggier somma di obbligazioni 
soltoscrille dì sua mano e pagabili a differenti lem. 
pi coi sussidj forestieri , o colie rendite interne de- 
gli Stali Uniti. E quantunque col tempo queste sue 
obbligazioni abbiano sommato a meglio di cinque- 
cento ottani’ un migliaio di dollari, ciò non di man- 
co non è stato mai, che scemassero di riputazione, 
se non forse un poco negli ultimi tempi. Tanta era 
la confidenza , che avevano i popoli nella fede, e 
nella puntualità del Gamerlingo. Gosì nell’ìslesso 
tempo, in cui il credilo dello Stato era presso che 
spento, e che le carte di lui poco o nulla valevano, 
quello di un solo uomo era fermo, ed universale. 
Gli effetti prodotti a vantaggio degli Stati Uniti da 
queste obbligazioni del Gamerlingo pel mezzo, ch’el- 
leno somministrarono, di poter usar anticipatamen- 
te le imposizioni ad un tempo , in cui quest'antici- 
pazione era non che necessaria, indispensabile, fu- 
rono inestimabili. Per esse ne fu fatto abilità ai Mae- 
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4trali di far le provvisioni per Tesercitonon più per 
mezzo delle lolle, ma sibbene per coulralli rego-diC. 
lari. La qual cosa fu d' inlinilu benefizio cagione e 
pel risparmio che si olleniic, e per la esallezza dei 
foruimenli medesimi , e per la conlenlezza dei po- 
poli , i quali a quelle richieste forzate fieramente si 
corrucciavano. E sebbene questo usare per anlici- 
pamenlo i proventi delle imposizioni non sia esem- 
pio buono ad imitarsi , nè senza pericolo, tanta pe- 
rò fu la prudenza di Morris in questo maneggio ,e 
si grandi l’ordine e T economia da lui introdotti iu 
tutte le parli dell’ uscita del denaro pubblico , che 
non ne risultò danno di sorta alcuna. Ma un fonda- 
mento era necessario a tutte queste nuove ordina- 
zioni del Camerliiigo, e qucst’erano le tasse. Perla 
qual cosa il Congresso decretò , si ricliiedessero glt 
Stali a fornire pervia d’imposizione aH’erario otto 
milioni di dollari, c nel medesimo tempo determi- 
nò, quale dovesse essere in questa somma la rata 
di ciascuno Stato. Tal’ era la necessità delie occor- 
renze della Repubblica e tale la conGdenza , che nel 
Camerliiigo aveva ognuno collocala, che gli Stali a 
questo nuovo decreto del Congresso volentieri si ac- 
comodarono; e con ciò si pose un rimedio eflicace 
alla strettezza dell’erario. Nò qui si ristettero le co- 
se falle dal Morris in benefìzio degli Stati. La pro- 
vincia della Pensilvania era quella , dalla quale, sic- 
come fruraentosa , si cavavano principalmente le 
somministrazioni delle farine ad uso degli eserciti. 
Queste somministrazioni per mancanza della mone- 
ta procedevano, sull’entrar del presente anno, mol- 
to lentamente. Ma non cosi tosto Morris fu creato 
Camerliugo, che prima col suo credito privato pro- 
curò le incette delle farine pei soldati, poscia si of- 
ferì, ed ottenne di soddisfar esso stesso alle richie-' 
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steda farsi di tali derrate alla Pensilvania durante 
di C tutto il presente anno, solo che gli fosse concesso il 
*7^' rimborsarsi sul provento della rata del sovranomi- 
nato balzello, che a quella provincia era toccata, la 
quale sommava a meglio di un milione ecentoveu* 
ti migliaia di dollari. Cosi per opera del Camerlin* 
go furono ristorati il credito e l’erario pubblico, e 
questo da una estrema votezza ad una sulBciente pie- 
nezza condotto. Per lui stette principalmente, che 
gli eserciti dell’ America non si disbandessero, e che 
il Congresso , invece di cedere ad una inevitabile 
necessità , abbia nel presente anno potuto non solo 
con vigore, ma ancora con prosperità di fortuna la 
guerra offeusiva esercitare. Certamente dovettero, 
e debbono gli Americani altrettanto saper il buon 
grado e restare obbligati alle camerali ordinazioni 
di Roberto Morris , quanto ai negoziati di Beniami- 
noFrancklin, ed alle armi di Giorgio Washington. 

Prima però che questi nuovi e salutevoli ordini 
avessero corroborato lo Stato, ed in sul bell’ entrar 
delPanno era succeduto un caso, il quale aveva fat- 
to temere di prossima rovina tutta l’America, e se 
non fu la prima causa , fu certamente il piò (tossen- 
te sprone, perchè gli ordini medesimi si facessero. 
Erano a questo tempo, siccome abbiam notato, i 
Soldati privi di ogni cosa non solo al militare, ma 
ancora al vivere necessaria; il che gli faceva stare 
multo di mala voglia. A queste cagioni di sconten- 
tezza se ne venne a congiungere per gli stanziali 
della Pensilvania un' altra speciale, e questa fu, che 
siccome avevano preso le ferme o per tre anni , o 
per tutto il tempo della guerra , cosi per l'ambigui- 
tà dei termini delle condotte loro si credettero sul 
finir di quei tre anni essere sciolti , ed aver la fa- 
’ coltà di ritornarsene alle case loro , mentre dal can- 
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to auo lo Stato pretendeva che militar dovessero si- 
no al fine della guerra. Queste due cause operaudu<li C. 
insieme nelle menti loro fecero di modo, che la 
notte del primo gennajo tumultuarono di mala sor- 
te e si ammottinarono dicendo, che volevano ar- 
mata mano ire alla sede del congresso , e quivi ot- 
tenere ai torti , che sofferivano , ammenda e risto- 
ramento. Erano nel torno di quindici centinaia di 
soldati. Fecero gli uflfiziali ad ogni poter loro per 
sedar il tumulto; ma tutto fu in vano, e nel con- 
trasto che ne seguì , alcuni fra gli ammottinati da 
una parte , ed un uffiziale daH'altra vi perdettero 
la vita. Si presentò il Generale Wayne, uomo pel 
valor suo di grande autorità presso i soldati , ed a- 
vendo alzato la pistola contro i sediziosi , gli fu det- 
to , badasse Lene a quello che si facesse , che ne sa- 
rebbe anch'egli tagliato a pezzi; e già gli avevano 
posto le baionette al petto. Quindi , fatto massa 
delle artiglierie , delle bagaglie e del carreggio, che 
alla schiera loro appartenevano , si avviarono in 
bella ordinanza verso Middlebrook. La notte poneva- 
no gli alloggiamenti con trincee e ripari molto cau- 
tamente, come se fossero in paese nemico. Aveva- 
no eletto a capo dell’ impresa un certo Williams, 
disertore inglese , e gli avevano dato per arroti , con 
chi potesse consultare , tutti i sergenti delle com- 
pagnie. Da Middlebrook procedettero a Princetown, 
e vi si accamparono. Uffiziali non vollero in mez- 
zo di loro , e già caccialo avevano da Princetown il 
Marchese de La-Fayelle , il generale S.t-Clair, ed 
il colonnello Laurcns ,che vi erano venuti perquie* 
tar gli strepili. Intesasi la cosa in Filadelfia, e pa- ^ 
rendo ai capi della lega di quella importanza ch’ella 
era , si mandarono delegali , tra i quali i generali 
Recd e Sullivan, per iscoprire a che termine doves- 
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^ j, se arrivare quel molo , e coll’ autorità loro porvi , se 
^iC. possibil fosse^ rimedio. Arrivati nelle vicinanze di 
'7^' Piiiicelown mandaron dicendo agli ammotlinati , 
die cosa vule.sse dir questo, e che si volessero. Ri- 
sposero, che questo voleva dire , che non s’inlen- I 

devano di star più oltre alle haje , ed alle promesse, 
che loro si facevano ; che pretendevano , che tulli 
coloro, i quali avevano militalo lo spazio di tre an- 
ni, avessero congedo; che sia quelli che se n’andas- 
sero, sia quelli che rimanessero, avessero ad avere 
immediatamente tulle le paghe decorse e tutte le 
veslimenla , che avrebbero dovuto avere sino a quel 
dì; che fossero loro pagali i resìdui dei caposoldi; 
e che fìnalmenle volevano per l'avvenire , senza la- 
sciare scattar pure un giorno , essere pagati lutti ap- 
puntatamente. Intanto era la nuova deiraminut- 
linaniento nella Nuova-Jorck a Clinton pervenuta, 
il quale tosto deliberò di giovarsi della occasione, I 

Mandò al campo de’ sollevali tre uomini a posta, 
tulli a tre Leali Americani, perchè in nome suo I 

proferissero loro le seguenti condizioni ; sarebbero 
ricevuti sotto la protezione del Governo Inglese ; sa- 
rebbero loro perdonale tutte le passale offese; sa. 
rehbero fedelmente di tulle le paghe sodisfalli do- 
vute loro dal Congresso senza uiuna obliligaziune 
di militar sotto le insegne del Re , qiiuntuiique vo- 
lentieri si sarebbero accettale le buone voglie; che 
solo si esìgeva , ponessero giù le armi, ed alla lean- 
za loro ritornassero; mandassero deputali in Am- 
buosa per praticare ed accordar con loro , che là sa- 
rebbero venuti da parte di Clinton. Gli agenti poi 
di questi, oltre le narrale condizioni , andavano met- 
tendo male biette, con vivi colori dipingendo il beu I 

essere dei soldati del Re , le miserie loro proprie , i 

ringratìludmc del Congresso. Ma Clinton non eoa- 
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tento a questo, per dare di luogo vicino favore 
•gii ammoUinati, facilità al venire, quando il vo-<l< C. 
lessero , a congìungersi con esso lui ,era varcato con ' 
non poca parte delle sue genti dalla Nuova-Jorck 
nell’ Isola degli Stati, ^’on volle però andar più ol- 
tre , e por piede sulla Ce.varea per non làr levar i 
popoli a romore, e non irritare con troppo vicina 
dimostrazione quelle genti, e far loro di nuovo dar 
volta in favor del congresso. Risposero alle proposte 
di Clinton nè del si, nè del nò. Gli inviati ritenne- 
ro. In questo frattempo si eran^ appiccate, e bolli' 
vano le pratiche tra i deputati del Congresso, e quei 
de’ sollevati , e siccome gli animi erano gonfi, così 
vi fu che fare e che dire assai , prima che si voles- 
sero udire gli uni gli altri, non che far le viste di 
volersi accordare. Offerivano i primi di dar con- 
ge<lo a lutti coloro, che avevano piglialo le ferme 
indeterminatamente per tre anni, o per la durata 
di tutta la guerra , e che nei casi , in cui le scritte 
del tempo delle ferme non si potessero avere, si am- 
mettessero per pruova i giuramenti dei soldati; eh* 
darebbero polizze, o sia promesse di rifacimento del- 
le somme, che i soldati perdute avevano a cagiona 
del disavanzo dei biglietti; che i soldi corsi si sa- 
rebbero assestati il più presto che farsi potesse; che 
somministrerebbero loro sul fatto certi capi di ve- 
slimenta , dei quali stavano in maggior bisogno; si 
perdonerebbero e dimenticherebbero le offese. Per 
queste proposte le cose si domesticarono; fu fatto 
r accordo , e si posarono gli animi. Marciarono po- 
scia da Princelown a Trenlon , dove furono le con- 
dizioni mandale ad effetto. Consegnarono in mano 
dei loro i deputali di Clinton , i quali senz' altro in- 
dugiare furono impiccali. In tal modo fu fermato 
un lumullo, che aveva maravigliosamente tenuto 
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iu seniore , eJ impaurito gli Americani , e dato si 
di C. grandi speranze al generale inglese. Ma molti valen- 
*7^' li soldati, oltenulo commiato, ed abbandonato l’e- 
sercilo , alle case loro se ne ritornarono. Wasbin- 
gloii , durante l^ammotlinamento non fé dimostra- 
zione veruna , e se ne stelle quieto ne’ suoi allog- 
giamenti di Nevy-Wind.sor sulle rive del fiume del 
Mori. Della quale deliberazione furono causa il so- 
spetto, ch’egli aveva, che i suoi propri soldati si 
mettessero in levata, la pochezza loro, il pericolo 
che vi era, che se egli sprovvedesse le rive di quel 
fiume , il generale inglese vi salìssee s’impadronis- 
se dei forti passi già tante volte venuti in contesa; 
e finalmente il timore che se s' intromettesse inu- 
lilmeule, raulorilà sua ne andasse presso tutti gli 
altri soldati soggetta a diminuzione, e diventasse 
contennenda ; il che sarebbe stato di pessime con- 
seguenze cagione. Forse ancora nel mezzo dell’a- 
nimo suo stelle contento a quello sprone dato al 
congresso, acciocché meglio ,e con ogni sforzo fos- 
se per attendere ai bisogni dell’esercito , movendo- 
lo la difCcollà colla quale si provvedevano i dena- 
ri necessari al sostentamento di quello. Pochi gior- 
ni dopo gli stanziali della Cesarea mossi dall’ esem- 
gio dell’ammollinamento dei Pensilvanesi , e del 
fine eh’ esso ebbe, si levarono aneli’ essi in capo* 
Ma Washington, mandato loro all’incontro una 
grossa banda di soldati, della fede dei quali si era 
nella precedente sedizione assicurato , tostamente 
gli ridusse al dovere , e fe aspramente gasligare i 
nutritori dello scandalo. Cosi fu posto fine del lutto 
al luiiiulluar dei soldati ; e gli Stali, avuta questa 
baltisollia, per chiarirsene una volta, tanto dissero 
e tanto fecero, che rimediarono, e mandarono al 
campo paghe per tre mesi in allrellanlo oro ed ar- 
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genio. Con quello uiuto si confermarono gli animi 
dei soldati , tantoché tennero il fermo, sino a diedi C. 
le ultime deliberazioni del Congresso, che abbiamo 
sopra raccontate, operato avessero quegli effetti, che 
•e ne dovevano aspettare. 

Mei tempo medesimo in cui il Congresso, avendo 
anche in ciò consenzienti Washington, e lutti gli al- 
tri principali uomini della lega, si sforzava di sta- 
bilir nuovi e buoni ordini civili, i quali sono il prin- 
cipale foiidsmenlo alle fortunate guerre, ilCapo del- 
l’esercito meridionale correva a gran giornale, e con 
forze potenti alla ricuperazione della Carolina, la 
quale gli era, come se fosse sicura o poco difficile 
preda , lasciata nelle mani dal lord Cornwallis, che 
si era a volgersi contro la Virginia deliberalo. Era, 
partitosene Cornwallis, il governo della meridiona- 
le Carolina venuto in mano del lord Rawdon, gio- 
vane di buona mente e di non mediocre aspeltazio- 
, ne nelle cose della guerra. Aveva egli posto il suo 
princìpal alloggiamento in Cambden, città assai for- 
tificala; ma però il presidio vi era dentro molto de- 
bole, e tale, i;be se alto era a difendere la terra, non 
l’era del pari a tener la campagna. £ questa mede- 
sima debolezza aveva luogo in tulli gli altri posti 
della provincia , che tuttora si tenevano per gl’in- 
glesi. Ollreacciò, siccome il paese era pr rogni dove 
nimichevole , così erano stali obbligati a partirle 
genti loro in altrettante piccole squadre, a fine di 
conservare nella propria divozione que’luoghi eh ’e- 
rano necessari alle difese, ed a raccorre le provvi- 
sioni. Di questi i principali erano la città stessa di 
Charlestown, e quelle di Cambden, di Ninely six 
e di Augusta. I popoli , udito la ritirata di Coruwàl- 
lis verso la Virginia, avevano volto l’animo a cose 
nuove. Già in alcuni luoghi incominciato avevano a 
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far sedizione, e si erano cupidissiniamente vendicati 
(li C. in libertà. Suinpler e Marion, l’uno e l’allro uomini 
'76' Jispostissimi ad ogni pericolo, attizzavano il fuoco, 
e la gente tumultuaria riducevano sotto le insegne, 
ed ordinavano in regolari compagnie. Tenevano in- 
festati i conGni della bassa Carolina, mentre Greene 
Col grosso dell’esercito si diGlava verso Cambdeu. 
Già si sentivano in questa città occulti mormorii 
delia venuta del capitano della Repubblica , e già 
esso, essendo vicino ad arrivarvi, aveva per dar mag- 
gior animo ai popoli rivoltantisi, mandalo il colon- 
nello Lee co’ suoi cavalli a congiungersi con Marion 
e con Sumpter. Cosi Rawdon non solo si trovò ad 
nn trailo assalilo da fronte dalle genti di Greene , 
ma ebbe timore che non gli venisse tagliata la stra- 
da alla ritirata verso Cliarlestuwn. La cosa gli ap- 
parve non solo improvvisa, ma ancora molto stra- 
na ; impercioccliè nissuno indizio certo , o sentore 
gli era pervenuto della risoluzione presa da Corn- 
wallis di abbandonar la Carolina per recarsi contro 
la Virginia; non die Cornwallis non avesse spedito 
i messi portatori della novella, ma erano sì general- 
mente avversi i popoli, che nissuno aveva potuto tra- 
pelare, e da questi nissuna notizia, che vera fosse, si 
poteva spillare. Egli poi a tutt’altracosaavrebbe pen- 
sato fuori che a questa, che il frutto della vittoria di 
Guillbrd stato fosse quelludi doversi Cornwallis riti- 
rare dalla presenza del vinto nemico. Tuttavia Raw- 
don nulla sgomentandosi a quest’inopinato cambia- 
mento delle cose, siccome uomo valente ch’egli era, 
fece tosto quelle deliberazioni, che meglio alla con- 
giuntura, in cuieglisi trova vasi convenivano. Avreb- 
be voluto ritirarsi più verso Charicstown: ma essen- 
do il paese infestato dagli stracorridori di Sumpter, 
cd avendo già Greene alle costole , se ne tolse dal 
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pensiero. Nella quale risoluzione viemaggiormenle 
si confermò, considerato, chele mura di Cambdendi C. 
erano forti e capaci a sostenere un primo impelo del '7^' 
nemico. Solo le genti sparse qua e là nelle guerni- 
gioni delle terre più deboli contrasse , e fe venire 
dentro di Cambden. Lasciò solamente munite le cit- 
tà più furti. Accostò Greene l’esercito alle mura di 
Cambden; ma trovatele ben munite, e conuscendo • 
dì esser troppo sottile di gente per poter assaltare la 
piazza con isperanza di vittoria, prc.se dei monti, ed 
andò a mettersi a fortezza sopra un colle cbiamuto 
Hubkirk-bill ad un mìglio distante dalla città. Non 
islava senza speranza, che la fortuna gli avrebbe sco- 
perto qualche occasione per combattere ; e se non 
credeva se stesso abbastanza gagliardo ad assaltar il 
nemico dentro le mura , si persuadeva però di po- 
terlo vincere nelTaperta campagna. Era l'alloggia- 
mento suo molto forte, avendo da fronte tra la collina 
e Cambden folte boscaglie, e da sinistra una profon- 
da e non valicabile palude. In questo campo dicevano > 
gli Americani negligenti guardie, conlidati o nella 
fortezza del luogo,o nella debolezza del nemico, ov- 
vero portati da quella loro Irascuraggine, dalla qualei 
tante infelici pruove non avevano potuto perancora 
rìturli. Lord Rawdun, conosciuta la condizione del 
nemico, e sapendo anche che questi aveva mandato 
indietro ad untniglio distante le sue artiglierie, sì 
mosse per andarlo ad assaltare; animosa risoluzio- 
ne, ma falla necessaria dalle circostanze. Poste le 
armi in mano perfino ai suonatori,ai tamburini, ed. 
ai .saccardi, e la città in guardia ai convalescenti 
trasse fuori l’ esercito, camminando alla volta di’ 
llobkirk. Non potendo uè il bosco, nc la palude, ebo 
gli stavano davanti, varcare, iva distendendosi ade< 
Sira, e tanto si allargò, che gli venne latto di girar 
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intorno la palude e di comparire improvvisamente 
di C.snpra il fianco sinistro del campo americano. Greo- 
*7^' ne, veduto un sì vicino pericolo, emendò colla pron- 
tezza sua nell'ordinarei soldati alla battaglia la pas- 
sata negligenza. Essendosi accorto , die il nemico 
marciava assai ristretto in una colonna , venne in 
isperaiizadi poterlo spuntar dai due lati. Per la qual 
cosa comandò al colonnello Ford, perchè con un reg- 
giinentodi Marilandesi and-isse a fì.inclieggiargrin- 
glesi sulla sinistra, ed al colonnello Coinpbel com- 
mise, gli ferisse sulla destra. Gli fe poi assaltar da 
fronte dal colonnello Gunby , c mainlò nel niedesi- 
ano tempo il colonnello Washington co’suoi caval- 
li, perchè, girato intorno il Ganco loro destro, gli 
urtasse alle spalle. In tal modo si appiccò la batta- 
glia molto feroce da ambe le parti. I Reali sulle pri- 
me piegarono, ed andarono, fanti e cavalli, disor- 
dinati in volta. Il terror loro era anche accresciuto 
dalle spesse gittate di scaglia, che facevano loro ad- 
dosso i Repubblicani per mezzo delle artiglierie ar- 
rivate in su quel fatto al campo. In questo punto 
Lord Rawdonspinseavanli una squadra d'irlandesi, 
ed alcune altre compagnie, che aveva tenuto in ser- 
bo per le riscosse, e per mezzo loro ristorava la for- 
tuna della giornata. Si combattè allora buon pezzo 
aspramente, e diversi ondeggiamenti si osservava- 
no, cedendo ora questa parte, ora q’ ^i’n. Ma Gnal- 
mente un reggimento marilandese Ger^menle pres- 
sato dal nemico si disordinò, e pose in fuga. Questo 
fu causa, che anche i vicini si smagliarono, eia rot- 
ta divenne in poco tempo universale. Si rattestaro- 
iio i Repubblicani parecchie volte , ma sempre in- 
vano, incalzando vicinamente gl’inglesi. Entrarono 
questi poco dopo negli alloggiamenti nemici sulla 
collina. Intanto il colonnello Washington, eseguen- 
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do gli ordini del capitano generale, si era colla sua 
cavalleria condotto dietro le tile inglesi, mentre an-dì C. 
cora non si erano, dopo la prima rotta, ri messe negli 
ordini loro, e molti aveva fatto prigionieri. Ma, ve- 
duta poscia la rolla de’stioi,8Ì ritirò intiero. Alcuni 
dei prigionieri gli sfuggirono dalle mani ; gli altri 
condusse seco al campo, dove si raccozzò con Gree- 
ne. Questi dopo la scoiiGtlasi era ricoverato a Gun- 
Swamp a cinque miglia da Hobkirk , dove fece te- 
sta , ed attese alcuni dì a raccurre i fuggiasrlii , ed 
a riordinare l’esercito. Questa fu la battaglia di IJub- 
kirk, la quale si combattè addì aS di aprile. Lord 
Rawdon , essendo al di sotto di cavalli , cd avendo 
fatto non leggiera |)erdila nella battaglia , in luogo 
di seguitar Greene, si era riparalo di' nuovo dentro 
le mura di Cambden. Quivi avrebbe voluto fermar 
le stanze, e ciò tanto più volentieri ch’ebbe ricevu- 
to un rinforzo di genti sotto la condotta del colon- 
nello Watson. Ma ebbe gli avvisi, che gli Anverica- 
ni levatisi a romore inondavano da ugni parte il pae- > 
se; che già il Forte Watson aveva pattuito; e quei 
di Granby , di Orangeburgli e di Motte erano stretti 
d’assedio , dei quali quest’ultimo non era di poca 
importanza per esser posto presso la congiunzione 
dei due Gumi Congaree, e Santee, ed essere una no- 
tabile riposta di munizioni. Questesinistre novelle o- 
perarono di modo nella mente del capitano brilan-' 
uìco (imperciocché lutti quei Forti erano posti alle 
sue spaile), che si risolvette ad abbandonare Camb- 
den, cd a ritirarsi più sotto verso Cbarlcstovvn. La 
quale risoluzione mandò ad effetto il giorno nove di 
maggio. Uguagliò al suolo le fortifìcazioui, traspor- 
tò iu salvo tutte le artiglierìe c le bagaglio, condusse 
seco le famiglie di quei Leali, che per essersi ardcn-> 
temente scojierli pel Re, erano in maggior odio ve- 
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nuli de’ Repubblicani. Arrivò tulio Teserei lo a Nel- 
di C..son’s-ferry sulle sponde del fiume Sanlee il giórno 
i3 dello stesso mese. Quivi avendo iiileso, essersi 
gli Afnericani falli padroni di lutti i Forti , die so- 
pra abbiam nominalo, levate le tende, indietreggiò 
vieppiù, ed andò a porre il campo a Eutaw-Springs. 

Greene veduto, die Rawdon, ritiratosi nelle parti 
disottane della provincia, si era levalo del tutto dal 
pensiero di difendere le superiori, |wse T animo a 
voler conquistare i porli di Ninety-six, e di Augu- 
sta, diesali vi si m.intenevano in nume del Re. E- 
raiio già questi due Forti assediali dalle milizie con- 
dotte dai rolunuelli Pickens , e Clarke. Accostava 
Greene Tesercilo alle mura di Ninety-six,e postosi 
intorno procedeva tosto a farvi inleusissìmameule 
lavorare alTuppugnazione. Nel che con grandissima 
laude si adoperò il colonnello Kusciusku , giovane 
polacco, de.siderosis.siino di veder beiiedi quella cau- 
sa d'America. Eravi dentro, come castellano, ilt 
colonnello Gruger. Nel medesimo tempo Pickens 
campeggiava strettaiueute la terra di Augusta, den- 
tro U qti.ile con non poca industria e valore si di- 
fendeva il coloiiuello Brown, rbe n’era Coocstabi- 
le. L’una e T ultra piazza erano mollo forti , e et 
voleva assai tempo per soggiogarle. Ma lord Raw- 
don, al quale iiicresceva il venir privo di quelle , 
e moltq più il perdere le guernigioni, che le difen- 
devano, avendo anche ricevuto in questo mezzo 
un rinforzo di tre reggimenti poco prima a^^ivati 
ddlT Irl.iudà a Charlestown , si metteva in via per 
andare a disalloggiar il nemico da quelle terre, e 
principalmente da quella di Ninety six, perciocché 
unii avendo deliberazioni , se non difficili , e peri- 
colose, amò meglio attenersi al partito più genero- 
so. Strada facendo gli pervennero le novelle della 
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perdila di Augusta ^ la quale cunibattula forte da Ar». 
Pickens, e non avendo rimedio, si era arresa all’^*'!"- 
armi del congresso. Il qual caso fu all' animo auo*^ ‘ 
un nuovo stimolo per conservare Ninely-six. Gree- 
no, riscaldando ogni ora piu la nuova dell'avvici-' 
narsi di Rawdon , conobbe ottimamente, die laf 
qualità, ed il numero de’ suoi soklati non erano di 
lai fatta, che potesseruVesistere , quando assaltati 
fossero nel medesimo tempo e dalla guernigione di- 
Ninely-six, che saltasse fuori , e dai soldati freschi- 
e desiderosissimi di gloria, che incontro gli veni- 
vano. Da on ahro canto l’ abbandonar l'assedio,'' 
prima che avesse tentato qualche onorata fazione' 
contro la piazza , gli. pareva troppo- vituperevole' 
partito. Per la qual co.-ia , sebbene i taveri dell'op- 
pugnazione non fossero ancora a quel termine con-* 
dotti di era necessario , erbe malgrado , che già a- 
\es6e sboccato nel fo.sso, e si fo.sse colle zappe avvi- 
cinalo ad un ba.siione, tuttavia le rortiflc.-izioni ri- 



manevano pre.ssodiè intiere, .si determinò a voler 
dar- la battaglia alla terra. Poco sperava in quella 
condizione di cose di poterla conquistare. Ma con- 
lidava almeno di potersene andare in modo, che 
le armi Americane ricevessero minor percossa nel- 
la ripuhiziune. F II battuta con grande impelo la ter- 
ra dagli Americani , e con tignai valore difesa dagl' 
Inglesi. Ma , veduto Greene , che qon profittava co-*^ 
su nissun^jkcbc per lo contrario niolCi dei suoi era- 
no morti dalle artiglierìe nei fossi non ancora ap- 
pianati , fatto suonare a raccolta ,gli ritirò agli al-'i 
)<iggiamenli. Poco dopo la ributtata , essendo già vi-; 
ciiio Lord Rawdon , slendava ,'e si ritirava , perse- 
guitandolo i Reali inutilmente j al di là dei fiumi--* 
figre, e Broad. Il Capitano del Re entrato in Ni- 
FU. J ft ^ 



8a GUERRA. AMERICANA 

nety-six, ed BUeiitiinienle esyminala la qualità de* 
«li C. luoghi , venne in questa sentenza , che la terra non 
*7^' si potesse tenere. E perciò, messosi di nuovo in cam- 
mino , e procedendo verso le parti più basse della 
Curoliua, andò a porsi con tutte le sue genti a O- 
rangeburgli. Veniva Greene , fallo ardilo dalla ri- 
tirata di Kawdon , per annasarlo in questa ullìrua 
Città. iVla trovandolo grosso, ed acconciamente al- 
loggiato dietro le giravolte del fiume, si ristè, ed 
andò a metter campo sulle alle colline del Santee. 
Sopi'uggiuiise quindi la stagione caldissima , e mal- 
sana ; e nacque per essa quella cessazione della guer- 
ra , alia quale la rabbia degli uomini per se stessa 
non avrebbe voluto consenlire. 

Sospese in tal modo le ire guerresche , si accese- 
ro vieppiù le civili, e queste furono moltopiù dagl' 
Inglesi , siccome perdenti , esercitale , che non da- 
gli Americani. Tra gii altri successe un caso molto 
compassionevole, e che a grandissima rabbia ebbe 
tutta l’Àmerica concitalo , specialmente i Caroliiiia- 
ui ; e questo fu una esecuzione , che fecero i Reali 
Contro di un gentiluomo benissimo nato , e di otli- 
nii costerni fornito. Era il colonnello Isacco Hayne 
stato ardentissimo nell' americana impresa , ed a 
tempi deir assedio di Cbarlestown aveva militato ^ 
sotto le insegne di una banda paesana a cavallo. 
Venuta poi quella citta in poter dell’esercito regio, 
Hayne, non bastandogli 1' animo di abbandonar 
la propria famiglia, la quale tenerissima mente a- 
luava , per andarsene in islraiii luoghi cercando rifu- 
gio contro la rabbia dei conquistatori , e cunoscen- 
do.cbe ad altri ufrizìali americani era stata con- 
ces.sj la facoltà di riiuaiierseiie quieti alle case loro , 
purché dessero la fede di non offendere gl'intercs- 
ai delRc, se ne venne in Cbarlestuvvu, ed ivi si cou- 
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slilui voloiilariamenle presso i generali britannici 
prigioniero di guerra. Ma questi ^ ai quali non erailii^* 
nascoso, quanto fosse l’ingegno suo, e quanta l’au-'^*^' 
torilà , eh’ egli esercitava presso i popoli , desidera- 
rono di averlo del lutto in poter loro ,e non volle- 
ro riceverlo in quel grado, ch’era venuto a doman- 
dare. Gli fecero perciò intendere, ch'egli aveva a- 
diventare suddito britannico , ovvero ad essere in 
istreltu prigione rinchiuso. Questo avrebbe Haync 
potuto ; sopportare ; ma non gli soffor» l’ animo l’es- 
sere dalla sua moglie , e de'suoi figliuoli si lungo 
spazio disgiunto , e tanto meno , quanto che sapeva, 
die infuriava fra di essili Taìuolu,dal quale ezian- 
dio furono , poco dopo, quella, e due di questi ad 
immatura morte condotti. Nè gli sfuggiva , che se 
non consentisse alla inchiesta britannica , ne sareb- 
bero state le proprietà sue dalle sfrenate soldatesche 
poste a ruba ed a sacco. Nella durissima alternati- 
va l’araor di padre e di marito tanto in lui opera- 
rono, che consenti a rivestirsi della qualità di sud- 
dito inglese. Solo pregò, non potesse venir obbliga- 
to a combattere coll armi in mano contro i suoi; la 
qual cosa gli fu dal generale Inglese Patterson , e 
dal Simeoe Sovrantendenle di polizìa in Charles- 
lovvii costantemente promessa ed affermala. Ma pri- 
niachè si fosse al pericoloso passo risoluto , se n’era 
a trovar il dottor Rainsay andato , quegli , che scris- 
se poi la storia della rivoluzione d’ America , pre- 
gandolo, gli fosse in ogni caso avvenire testimonio 
che non intendeva a patto nissuno la causa dell’A- 
merica abbandonare. Sottoscrìtta la obbligazione dì 
leanza, fu lasciato ritornare alle case sue. Intanto 
essendosi viepiù la guerra ri.scaldata da ambe le 
parli , e gli Americani , clte erano sluti debellati e 
, vinti, ria>ulisì e comparsi essendo di nuovo più ar- 
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diti che prima io sai campi , i capitani del Re nulla 
di C.curandu la promessa fatta aU’Ayoe, gl’intimarono, 
pigliasse le armi, seco lorostcuugiungesse , andasse 
a combattere quelle nuove teste di Repubblicani* 
^’un volle. Arrivarono poscia nel paese i soldati del 
Congresso ; gli abitatori del suo distretto si solleva- 
rono , lo elessero a capitano loro. Non credendosi 
egli più oltre obbligato a serbar quella fede agli al- 
tri , che gli altri , siccome gli pareva j non avevano 
voluto serbar a lui , consenti alle voglie de’ suoi ter- 
razzani, e vestì di nuovo quelle armi , che la neces- 
sità gli aveva latto deporre. Venne poscia coi cor- 
ridori ad infestar la contrada attorno Charlestown , 
dove incappalo in un agguato tesogli dai capitani 
del Re, fu preso condotto nella Città , e gettalo in 
fondo di una oscura e schifa prigione. Fu dannalo a 
morte dal lord Rawdon e dal colonnello Balfour , 
comandante di Charlestown , e ciò senza ni una for- 
ma di giudiziale processo. La qual cosa parve a lut- 
ti , qual' era veramente, non solo enorme, ma 
barbara ; imperocché perfino ai disertori sian» 
concesse le solite forme dei processi , e le difese^ dal 
qual benefizio solo le spie sono state dalle leggi del- 
la guerra escluse. Tutti , e Repubblicani , e Reali 
per le virtù sue il compassionavano, e voluto avreb- 
bero salvargli la vita. Nè solo nei desiderj vani si 
contennero ; che anzi molti fra i Leali , e lo stesso 
governatore per parte del Re venuti in presenza di 
Badwon coh grandissime instanze intercedettero in 
favor del cundaunato.Le gentildonne di Charlestown 
Con ogni maniera di più umili , e di più efficaci pa- 
role scongiurarono , gli fosse condonalo. I figliuoli 
suoi ancor fanciulli con orrevole accompagnatura 
dei più prossimi parenti, conciossiacbè il crudel 
morbo avesse testé la madre di questa vita tolta ^ 
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tutti sordidati e vestiti a bruno, ginocchioni si ap- 
presentarono avanti Kawdoii , supplichevolmente Ji C. 
della vita dell'' infelice padre addomandandolo.Tul- 
ti circostanti con dirotte lagrime secondavano gli ef- 
fetti dei pietosi preghi. ’Rawdon e Balfournon vol- 
lero a patto nissuno mitigare la severità del giudi- 
zio. Vicino Ilayne all’ essere condotto all’ ultimo 
passo fe venire al cospetto suo il suo hgliuolo primo- 
genito, allora in età di tredici anni constituito, gli 
rimesse certe scritture da esser porle al Congresso; 
poi gli <lisse :tu verrai al luogo del mio supplizio; 
là riceverai il corpo mio, e farailo internare nel- 
la sepoltura dei nostri maggiori. Menato al pati- 
bolo, preso con affetlnosc parole Tultimo congedo 
dai dolenti amici , che gli stavano intorno, incon- 
trò la morte con quella stessa costanza , colla quale 
era vissuto. Fu egli del pari dabben uomo , amore- 
vole padre, ben voglienle cittadino, valoroso solda- 
to. E certo se le smoderatezze de Principi , o l’im- 
pazienza dei popoli rendono qualche volta inevita- 
bili le rivoluzioni negli Stati, beneè da deplorarsi , 
che le prime e principali vittime ne siano per lo 
più i migliori ì più ragguardevoli, i più onorandi 
cittadini. Preso questo crudcl supplizio d’un uomo 
tenuto in gran concetto , onde tutta la città rimase 
intenebrala , e pregna di vendetta , se ne partì Lord 
Rawdon alla volta dell’ Inghilterra. Chechè si deb- 
ba della giustizia di quest’attodei capitani britannici 
pensare (abbenchè in ogni tempo l’estrema giustizia 
siastata riputa estrema ingiustizia), essendo esso stato 
tratto ad esecuzione, allorquando le cose loro giàe- 
runo in tanta declinazione , parve alla maggior parte 
piuttosto unosfogodi un nemico aonlalodalle perdite 
choreffeltodi una giusta legge. Fieramente ne adira- 
rono gli Americani^ e quegli od) , che già si acerbi o- 
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raiio, viepfjiii si rinruocolarutio.Gli ufQzialidi Gree- 
<li C-uegli adduiuundaruno, usasse le rappresaglie, prule- 
‘'^'slandudi esser pronli a solloinellersi a tulle le coii> 
seguciize ,clie ue sarebbero nate. Perilcbè ei mandò 
fuori un, bando, eoi quale minacciò di rappigliarsi 
delia morie di Uayne sulle per.sunedegli ulììzialibri* 
Unnici, che gli verrebbero alle mani. Così la guer- 
ra, già di per se slessa Unto crudele, la diventava 
ancor di vantaggio perle Iracotaiiliire degli uomini. 

Greene in questo mezzo tempo non era stalo ozio- 
so nei suo campo sulle col line del Sanlee; ebe an- 
zi con ogni industria si era afialicuto nel rifar gen- 
ti, e con ispessi armeggiamenti le veterane confer- 
mare, le nuove ammaestrare nell’ arte delle fazio- 
ni militari. jNé la sua diligenza era rimasta senza ef- 
fetto. Falle venire al suo esercito le bande j>ae- 
sane dei contorni, venne a raccozzare un novero di 
un esercito giusto, ottima gente, ed inGammalissi- 
lua contro gl’inglesi. Diventato poderoso, ed essen- 
dosi già io suH’entrar di settembre rinfrescala la sU- 
giune , si determinò ad andarne ad assalir gl’ Ingle- 
ri, e cacciargli del lutto da quelle poche terre, die 
tuttora possedevano nella Carolina fuori della città 
di Cbarlesluwu. FalU adunque una grande aggira- 
ta all’ insù , passava il fiume Congaree, e posciasceu- 
deva a gran passo sulla destra riva , spìngendosi per 
la diritta con lutto l’esercito contro gl’Iuglesì, i 
quali sotto la coudolU del colonnello Sleewart ave- 
vano posto il campo loro a Macord’s-ferry , luogo 
situato presso la congiunzione di quel fiume mede- 
simo col Sanlee. I Begj, intesa la mossa di Green, 
'vedendosi venir all’iuconlro uu nemico così gros- 
so i e fornitissimo massimamente di corridori , e tro- 
vandosi troppo lontani da Cliai leslown, donde trae- 
vano le provvìstuni , abbandonalo fiJacord’s-ferry si 



\ 



LIBRO DECIMOTERZO 87 

ritirarono più sotto EuUw-spriiigs, dove attendeva- 
no ad aflbrtificarsi. Gli seguitò Greene ,e ne nacque di C. 
gli otto di settembre la battaglia di Eutaw-springs. 
Aveva il capitano del Congresso indrappellato le sue 
genti , dimodoché la vanguardia fosse composta del- 
le milizie delle^due Caroline, e la battaglia di stan- 
ziali carolitiiani , virginiani e marilandesi. 11 colon- 
nello Lee colla sua legione proteggeva il fianco di- 
ritto, ed il colonnello Henderson il sinistro. Il co- 
lonnello Washington co' suoi cavalli , ed i Delawa- 
riani seguitavano alla coda. Questi , come schiera di 
sovvenimento, dovevano fare spalle alle prime in ca- 
so di rotta. Le artiglierie procedevano a fronte delle 
due prime schiere. Il capitano inglesearringù isuoi 
in due file, la prima delle quali era difesa sulla 
dritta dal rivo Eutaw, e sulla stanca dalle vicine 
selve; la seconda , quale schiera di riscossa , si era 
fatta attclare sopra di un poggio per guardar la stra- 
da per a Charlestown. Si mescolarono dapprima i ^ 
«orridori dell’ una e dell'altra parte. Poscia , rilir.i- 
tisi dietro gli altri, si appiccò la sulTa molto aspra 
tra le genti di più grave armatura. Si |>areggiò buo- 
na pezza la battaglia; ma finalmente le milizie ca- 
roliniaue, cedendo il luogo, disordinatesi ritiraro- 
no. Quella parte delle genti regie, che formavano 
la sinistra ala della prima fila, lasciali I luoghi to- 
ro, gli tenevano dietro. Il che fu cagione , che un po- 
co si scompigliarono gii ordini , e non poterono com- 
battere di compagnia coll’altra parte della fila. Si 
giovarono tosto i Repubblicani ,<lel fallo commesso 
dai Reali. Greene si spinse inuanzi colla seconda 
schiera, e gii assalì con sì grande e forte animo, 
che incontanente gli ruppe e fUgù- Per accrescere 
la rotta, ed impedire agl'inglesi, che non si riordi- 
nassero, Lee co’ suoi cavalli, girato loro all’ intorno 
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sul sinistro tioncu, gli assaltò alle spalle. Allora non 
di C-vi Fu più modo alciiiju allo scompiglio, ed alla Fu> 
'^^'ga deir esercilo brilannico. La destra ala però man* 
teneva tuttavia In ballaglia. Ma Grecite, operò di nin> 
do , che Fu Ferita da Fronte molto aspramente dagli 
.stanziali inarilandesi e virginiani , e da fianco dal* 

10 squadrone del Washington. Tulli allora disordi* 
Itali andarono in Fuga. Cosi lutto l’esercito regio, 
voltate le spalle, e cogli ordini scomposti , si ritrae- 
va verso gli ailoggianienli. S’ erano gli America- 
ni già Falli padroni di alcune artiglierie, aveva- 
no presi molti prigionieri, e parevano essere intie- 
ramente in possessione della vittoria. Ma gli eventi 
della guerra dipendono troppo .sjiessodai voler del- 
la Fortuna; ed i soldati, che sono con ultima disci- 
plina inFurmali, sanno sovente in mezzo al di.sordi- 
iic rannodarsi e ricuperar quello, che già parevano 
avere irrevocabilmente perduto; del che se ne vide 

^ nella presente liallaglia un maniFesto e.sempio. I Re- 
gj in mezzo a tanto pcrturbamcnlo degli ordini lo- 
ro si geltarunu dentro ad una grossa, e bene Fonda- 
la casa , c là ralteslatisi Facevano una disperata di- 
lésa. Altri si raccozzarono dentro una Folta e pres- 
soché impeuetrabile bo.scaglia, ed altri dentro di un 
giardino impalizzalo. Quivi si 'rinnovò la battaglia 
più sanguinosa che prima. Fecero gli Americani lut- 
to ciò , che per valenti soldati si potè per isbarbar 

11 nemico da quei nuovi posti. Diedero la batteria con 
quattro cannoni alla casa ,Wasl)inglun sulla dritta 
9Ì sforzò di entrare nella lioscaglia, Lee nel giardi- 
no. Tutto Fu nulla; vi si dilesero gl’ Inglesi si valo- 
rosamente, che ne Fecero tornare indietro con gra- 
ve danno i Repubblicani. Il colunnello Washingtoa 
istesso ne Fu Ferito e Fatto pi igiuiiiero. La pressa , 
rabbattuta eia mortalità Furono grandi, principal- 
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mente presso la casa. Sleewart intanto, avendo rior- 
dinato la sua ala dritta , la spinse avanti , e Tatt'ala di C. 
gìrareastanca,urtòairiniprovvisoisoldatidiGreene 
sul loro sinistro fianco. La qual cosa vedutasi dal ge- 
nerale americano, siccome pure la strage de’suoi, 
che la magione assaltato avevano, disperato di po- 
ter più spedire questo nodo, fé suonar a raccolta, e 
ritirò le sue schiere ai primi alloggiamenti, poche 
miglia distante dal campo di battaglia. Perchè si sia 
ritirato si lungo spazio, lo attribuisce alla niancan- 
za delle acque. Condusse seco da cinquecento pri- 
gionieri, e lutti i suoi feriti, eccetto quelli, che si 
trovarono troppo vicini alle mura della ca.sa. Perdè 
due cannoni. Gl' Inglesi se ne stettero tutto il gior- 
no negli alloggianirnli loro La notte, levatisi da 
quel campo, andarono a porsi più sotto a Monk’s- 
curiier. Scrivono gli Americani, avere i Reali per 
la fretta sparsi a terra i liquori spiritosi, e rotto e 
nascosto nelle fonti di Eutaw molle armi. Perdè 
Greene in questo fallo tra feriti, morti e prigionie- 
ri meglio di seicento soldati; Steevvart, noverando 
anche gli smarriti, molti più. Fu grande il valore 
mostralo in questa giornata dai Repubblicani,] qua- 
li impazienti diventati di battaglia manesca, tosto 
ne vennero alle bajonette , l’uso della quale arme, 
se tanto temettero ne’ prin ci pj della guerra, ora fat- 
ti più arrisicati facevano, che altri lo temesse. Re- 
se il Congresso immortali , e pubbliche grazie ai 
combuttitori della giornata di Eutaw-springs, e pre- 
sentò con uno stendardo conquistalo, ed una me- 
daglia d oro il generale Greene. Poco tempo dopo, 
ricevuti alcuni rinforzi seguendo con molto ardore 
la fortuna vincitrice ,‘ scende nelle parli più basse 
incontro agl Inglesi , e mostratosi nelle vicinanze di 
Moiik’s corner e di Dor Chester fccediruodo, ch’e- 
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glino, impotfinli al resistere, si rintanarono del luto 

•li C. tu dentro la città di Gharlesluwu, Solo facevano cor* 
17S1 

rere la contrada intorno dai loro speculatori, e fo- 
raggieri j ma perù non ai allargavano mollo, perchè 
Grcene prevalendo soprattutto d ì soldati leggieri gli 
frenava , e correndo pel pese , disturbava le vetto- 
vaglie. In questo modo fu psto Gne alla meridio- 
nal guerra, e Greene dop una lunga ed aspra con- 
tesa, e con multa maestria di guerra ricuprò alla 
Lega tutte le due Garoline e la Giorgia , solo eccet- 
tuate le due città capitali dell’ una e dell’altra pro- 
vincia , le quali tuttavia obbedivano agl’inglesi in 
un coi territori più vicini alle mura. Tali furono i 
frutti della risoluzione presa da lord Gornwallis a 
Wilmington di portar le armi sue contro la Virgi- 
nia. Ma inulta lode si debbo a Greene , il quale ve- 
nuto, scambiando Gates , al governo dell’esercito 
del mezzodì, quando le cose vi erano non solamen- 
«r te in declinazione , ma quasi disprate , le ristorò di 
modo coll’attività sua, coll'ingegno e coll'ardire, 
che i suoi, da vinti diventarono vincitori , i popU 
sGducciati cuuGdentissimi , e la fortuna inglese te- 
sté si promotteute non trovò altro scamp, se noa 
dentro le mura di Gharlestown. £ se (u valoroso ca- 
' pilauo, si mostrò del pri integro cittadino, uomo 
gentile e cortese, amorevole amico. £i fu tale che 
superò l’invidia colle sue virtù, e giovando alla p- 
triasua, ed ogni cosa governando, e massime se 
.stesso, con mirabile modestia , fu degno che la fa- 
ma trasmettesse immaculato il suo nome alla po- 
sterità. 

,Ma nella Virginia, iv;i Arnold mettendo a sacco, 
cJ a ruba side cose del pubblico , come quelle dei 
pivati , quasi che volesse al tradimento accoppiare 
•Vd) •>!-•- d' tiii il iA...--i'. 'd . I ■ • - 






Digitized by Google 



LIBRO DECIMOTERZO yi 

la crudeltà. La qual cosa, siccome da ooi già si è no- 
lato , ad altro fine non era stala dai Capi britannici di C» 
ordinata, se non se per cooperare coH’arrai di Corn-'^^‘ 
wallis nelle Caroline, e per turbare e dividere i di- 
segni , e le armi del nemico. Imperocché lo stabi- 
lire alla divozione del Re la Virginia con si poche 
genti , non era cosa che si potesse non che eseguire, 
sperare. Ma intanto la fortuna dimostratasi contra- 
ria a Co ni wallis, posto aveva Arnold in un graudis. 
simo pericolo, e già le milizie virginiane levandosi 
a romore tutto all' intorno lo avevano costretto ad 
abbandonare la campagna, ed a ritirarsi di tutta car- 
riera a Portsmouth , dove attendeva a fortificarsi. 

Da un’altro canto Washington, che sta va continua- 
mente in orecchie, conoscendo, quanto gli Ameri- 
cani desiderassero il sangue del traditore, aveva fat- 
to il pensiero di serrarlo per terra e per mare, dimo- 
doché non gli potesse sfuggire dalle mani. A questo 
fine aveva s|>edilamente mandalo alla volta della 
Virginia il marchese de La- Fayelle con dodici cen- 
tinaia di fanti leggieri; ed anche operùdi modocoi 
Capi delle forze francesi neH’isula di Rodi, che que- 
sti fecero uscire un’armata di ulto navi di fila, per- 
ché andassero a serrare il passo ad Arnold nelChe- 
sapeack. Ma gl’inglesi avendo avuto pronto avviso 
della cosa, salparono dalia Nuova-Jorck con otto so- 
miglianti navi sotto la condotta dell' ammiraglio 
Arbulhiiol, ed incontrarono i Francesi presso il ca- 
po Lurico. Ne seguì una grossa affrontala, in cui le 
due armate ricevettero a un dipresso uguale danno. 
Questi ultimi però ne furono costretti ad abbando- 
nar l’impresa loro, e di ritornarsene all’isola di Ro- 
di. Il che uditosi da La-Fuyelte, il qualegià era giun- 
to in Annapoli di Marilaudia, se ueaiidò di là a ca- 
po d'Elk. Così scampò Arnold da un grave pericolo. 
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A questi dì i capitani del Congresso avevano niaiw 
di C.dato un trombetto, o caporale, o sergente eh’ ei si 
'7**' fosse, al mastro padiglione d’Arnold per ivi fornir- 
vi alcuna bisogna appartenente all’ esercizio della 
guerra. Porta la fania,clieavendogli il traditorechie- 
sto, che cosa avrebbero di lui fatto, se preso l’avesse- 
ro, colui gli desse questa subita risposta: Se ("aves- 
simo pi gliatoquella gamba, che ti fu guasta, quan- 
do stavi ai soldi della Repubblica , l’avremmo sep- 
pellita con ogni dimostrazione d‘ onore ; il rima- 
nente del corpo tuoi" avremmo impiccato. Clinton, 
conosciuto il pericolo, che aveva portato Arnold, e 
dubitando, che i Confederati non ottenessero un'al- 
tra volta quello , che ora avevano tentalo invano, 
mandò tosto in soccorso suo il Generale Phillips con 
due migliaia di soldati. Accozzatisi insieme Phillips 
e Arnold, di nuovo corsero la provincia , depredan- 
do ed ardendo ogni cosa. A Osburn distrussero un 
numeroso navilio con molli ricchi arnesi, e merci, 
massime tabacco. Il Barone di Steuben, il quale go- 
vernava i Repubblicani, avendo poche genti , non 
era abile al resistere. In fine arrivava il marchese 
co' suoi , e colla presenza sua ebbe pre.servato la ric- 
ca città di Richmond. Quivi però gli fu forza pro- 
spettar l’incendio della città di Manchester , posta 
sulla destra riva del fiume James , rimpetto a Ri- 
chmond , alla quale i Regj a bello studio avevano 
appiccato il fuoco. Ma la guerra, finora vaga e spar- 
sa, già si volgeva ad un solo e determinato Gne. A- 
Veva Phillips ricevuto le novelle, cheCornwallis si 
avvicinava, e già era presso ad arrivare Pielrobur- ■ 
go. La-Fuyelte anch’egli aveva avuto fumo di quel- 
lo che succedeva. Per la qual cosa l’uno e l’altro Ca- 
pitanosi affrettavano |ier arrivare, prima delle genti 
ritornate dalla Carobua, a Pietroburgo; il primo per 
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ivi coDgiungersicon Curnwallis, il secondo perque- 
sta congiunzione impedire. Prevalsero gl luglesi, ediC. 
posto piede dentro la terra vi si alloggiarono. Quivi '7^'' 
Phillips assalito da mortai febbre passò di questa vi- 
ta con inGnito desiderio de’ suoi, che molto per la 
perizia nelle cose militari il riputavano. ArrivòCoru- 
wallis, dopo d’aver corso con inOiiito disagio tre- 
cento miglia, a Pietroburgo, e si recò in maivo il go- 
verno di tutte le genti. L’esser la Virginia fatta se- 
de della guerra multo rinvergava coi disegni, che i 
Ministri britannici avevano fatto sopra di questa pro- 
vincia. Tostocbè pcrveniiero in Inghilterra le nuvel-, 
le della vittoria di Guilford si erano i Ministri fatti 
a credere, che le due Caroline fossero iutieraiuente 
ridotte nella potestà del Re, e che poco più vi rima- 
nesse a fare altro, che ordinarvi il consueto reggi- 
mento civile. Non dubitavano, che quello a che le 
armi di Cornwullis avevano aperta la strada , non 
fossero i buoni ordini per compire. Soprattutto un 
gandisrsimo fondamento facevano sui Leali, sicco- 
me quelli , che malgrado tant’infelici sperimenti, e, 
tante false speranze molto tuttavia se ne stavano alle- 
baie , ed alle novelle dei fuorusciti soliti sempre a 
confortarsi cogli aglietti. Pertanto cuH’ujiera di qne- 
sti Leali, col rumore delle vittorie di Corowallis,e 
con pochi presidj, che intendevano di lasciare qua 
e là ne’ luoghi più acconci , avevano .speranza, che 
i Libertini delle Caroline sarebbero stati impediti 
dal tentar cose nuove, e che queste due provincie 
sarebbero nella pristina obbedienza rafi'ermale. Ri- 
spetto poi alla Virginia, siccome dall uii de'lati ella 
è molto frequente di grossi e profondi fiumi, e di 
golG meditemnei, e daU'altro credevano, che, cullo 
Ulivi mandate nell acque d’America dall’ammira- 
glio Rodney dalle Antillc, avrebbero potutola na- 
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An. superiorilà in quelle medesime acque conser- 
•li C. vare, così dubbio alcuno non avevano, eli 'ella si po- 
lesse, se non intieranienleconquistare soggiogare dal- 
l’armidel Re,almeno sì raltainenle molestare, e nel^ 
le sue viscere stesse percuotere, che molto ne incre- 
scesse agli Americani, ed aOuUo inutile diventasse, 
alla Lega. A questo 6ne avevano disegnalo, che i Ca- 
pitani da terra scegliessero un luogo comodo sulle 
virginiane, c con ogni maggior diligenza lo 
afforlificassero, perchè potesse diventare un posto si- 
curissimo contro le offese del nemico. Con questo , 
e culle prepotenti armi marittime stimavano di di- 
ventare del tutto padroni della Virginia ; e da un’al- 
tra parte per le sopra narrate cagioni erano confi- 
dentissimi dell’ intiera possessione delle Caroline , 
siccome pure della Giorgia. Nè temevano per queste 
ultime gl’iiisulli delle armi navali nemiche, essen • 
do le spiagge loro importuose, e quei pochi porti pi» 
comodi che vi sono, trovandosi in mano dei soldati 
del Re. In questo stalo di cose, essendo padroni del- 
le quattro ricche provincie poste a mczrodi, siccome 
anche di queU’altra non meno ricca, che opportuna 
pei porti, della Nuova-Jorck, opinavano, che gli A- 
mericani si sarebbero finalmente dati vinti per 
ìstracca, o che anche si sarebbe potuto la guerra of- 
fensiva proseguire. Così argomentavano, non sapen- 
do ancora, che le armale inglesi sulle spiagge del- 
l'America erano non che al disopra, al di sullo; che 
le Caroline in luogo di essere in balia del Re, erano 
tornate quasi intieramente all'obbedienza del Con- 
gresso; -e che se veramente Cornwallis era arrivato - 
nelb Virginia, là era giunto piuttosto, nonostante il 
fatto di Guilfurd, in sembianza di vinto, che di vin- 
citore. «■ 

Intanto Cornwallis, avendo soprasseduto alcuni 
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giorni a Pietroburgo, e ricevuto un rinforaodi pa> 
recchie centinaia di soldati mandatigli dalla Nuova- di C; 
Jorck da Clinton , deliberò di passare il tiume Ja- ' 
mes, e di correre le parti più interne della Virginia. 
Poco timore aveva , cbe a quei dì ì Confederati se 
gli potessero opporre, essendo le forze loro parte de- 
boli, parte disgiunte. Poiché il Barone di Steubeii 
alloggiava nelle parti superiori della provincia, il‘ 
marchese nelle inferiori , ed il Generale Wayne, il, 
quale era in via cogli stanziali della Peiisilvauia, era 
tuttavia ancor lontano. Per la qual cosa il capitano 
britannico varcò facilmenteil Uumea Weslover, es- 
sendosi il marchese ritirato dietro il Cbicka-bomini. 

Di là mandò una banda a pigliar possessioni di Por- 
stmoutb , dove venivano i Leali, e quei, che voleva- 
no parer tali , a promettere obbedienza al Re. Egli 
poi foraggiava largamente nella contea di Hannover. 

Ivi ebbe avviso, che molli fra i più riputati uomini 
del paese avevano fallo un convento a Cbarlolleville 
per ivi accordare tra di loro alcune bisogne dello Sta- 
to ; e che il Barone di Steuben si era posto alla pun- 
ta di Furk , cbe è un luogo situato presso la dirama- 
zione del fiume James tra la Fluviana e la Rivalla, 
e «be vi aveva in custodia buona quantità di armi 
e di munizioni. Queste cose lo mossero, oltreché la 
contrada per non avere ancor sentito le armi inglesi 
era abbondante di ogni cosa, prima che tentasse al- 
tre fazioni, di fare quelle di Charlotteville, e delle 
punta di Fork. Cummelleva la prima a Tarleton, la 
seconda a Simcoe. L'una e l’altra ebbero felice fine. 
Arrivò il primo, per aver marciato senza resta, e di 
buono andar di galoppo, sì improvviso in quella cit- 
tà, cbe pose le mani addosso a multi deputali, c s^iit- 
p.idroni di una notabile quantità di furnimeuir sì da 
guerra, clic da bocca. Ma quello, 'ebe più gli preme- 
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va di avere in poter ano, oon potò arrestare, e qiie-^ 
(li C.atì fu TomoiaSo Jofierson, il quale veduto dalle sue. 

i7«.- 

case venir gli uuinini d’armi inglesi, ai pose in sai-, 
vo non aeiiza però aver fatto prima sgomberare, con 
multa fatica e propria ede’suoi, a luoghi sicuri buo- 
na copia d’armi e di munizion i. E se Tarletoii si era 
della benignità degli altri suoi commilitoni doluto^ 
nissuno potè dolersi della sua ; imperciocché da ra- 
pace ed insolente, rapacissimo ed insolentissimodi- 
ventato, niuiiu cosa avendo nò santa , nè sicura, le 
rapiva e profanava tutte quante. Dall’ altro canto 
Simcoe si era, camminando più che di passo, appros- 
simalo a Sleuben. Questi non so per quale ubbìa, per- 
ciocché avrebbe potuto difendersi agevolmente, ma 
certo con precipitoso consigliosi ritiri) prestamente. 
Non potè però fare in modo, che l' Inglese noi so- 
praggiungesse , c taglias.se a pezzi una parte del suo 
relroguardo. Quando Tarleton e Simcoe furono ri- 
tornati al campo, Curnwallis, camminando in una 
contrada fertile e ricca, mosse l’esercito a Kichmond, 
c poco poscia a William.sburgo, città capitale della 
Virginia. 1 suoi corridori però non potevano più fo- 
raggiare e buscar all.i libera ; percioccbè La-Fayetle 
congiuntosi con Sleuben, e cogli stanziali pensilva- 
ncsi condodigli da .Wayne, era diventato sì gros- 
so, che gl' incalza va vicino , e gli opprimeva , se si 
sbrancavano. In (|iieslo tempo pervennero a Curn-' 
^vallis ordini da Clinton, perchè gli mandasse alla 
Nuuvn Jorck una parle.delle sue genti, sepperùnou 
avesse allora per le mani alcuna impresa d’impor- 
. tanza. Aveva Clinton avuto lingua dell'approssiinar- 

si dei Confederali, e dubitava di qualche gran nein-, 
]>o, die gli venisse scoccare addosso. Perciò temeva 
della Nuova Jorck, dell’isole degli Stati, e Lungo, 
per difender le quali egli era troppo debole. Corn- 



LIBRO DECIMOIERZO gy 

wallis, per myrnlare ad eiTello ie commisaioai del 
capitano generale, avviò le sue genti verso le rive uiC. 
del fiunne James, per poscia, varcalo cLc lo avesse, '7^' 
recarsi a Portsmouth, dove avrebbe i richiesti sol* 
dati imbarcali per alla Nuova-Jorck. Masiccomein* ’ 
stava ferocemente alle spalle il marchese de La-Fa*< 
yelte, gli fu meslieru fare un pòdi fermala sulla si* 
nistra riva del fiume, e pigliar ivi un furie luogo , 
alfine di arrestar l'inipelodel marchese, e dar tem- 
po a’ suoi, trasportassero sull’altra riva le armi, le 
munizioni e le bagaglie. Pose adunque gli alloggia* 
menti poco lungi dal Guiiie in luogo forte, avendo 
sulla dritta uno stagno e nel mezzo, e sulla stanru 
jialudi. lalanlo la vanguardia americana guidala da 
Wayne si era avvicinata. Gl'Inglesi iiiandarono a* 
Vanti spie, perchè facessero credere agli America- 
ni, che già il grosso delie genti del Re avevano pas- 
sato il fiume , e che solo rimaneva sulla sinistra un 
debole retroguardo consistente nella legione britan- 
nica , cd alcuni fanti. Ossiachè i Repubblicani si 
lasciassero pigliare a questo tranello, ovvero cheei 
lasciassero troppo trasportare al valor loro, diedero 
dentro ed assalirono con molta furia i Reali. Già gli 
stanziali delia Pensilvania guidati da Wayne ave- 
vano passato la p.iluile, e fieramente incalzavano 
Vaia sinistra dei Reali ; e nonostante che questi fus- 
.sero assai più numerosi , sostenevuiio però i primi 
la battaglia con molto valore. Ma intanto si erano 
gl'inglesi, oltrepassalo lo stagno, spinti contro V 
ala sinistra , e, fugatala facilmente , perciocché erà- 
rio mdizie, si mostrarono sul Ranco sinistro di Way- 
iie. Nel medesimo tempo distendendosi sulla sini- 
stra loro oltre la p.dude, avevano spuntalo il suo 
fianco destro, c facevano le viste di volerlo accer- 
T. riL ' -7 
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chiare da ogni banda. La qual cosa , vedutasi dal 
di C marchese, ordinò tosto a Wayue , si ritirasse indie* 
tro. Il che fece egli , lasciando però due bocche da 
fuoco in poter del nemico. La-Favelle suprastetle 
buona pezza a Green-springs ]>er raccòrrò i suoi. 
Cornwallis se ne tornò a' suoi alloggiamenti. Noa 
potè perseguitare il nemico , perchè era sopraggiua- 
ta la notte, ed il paese era difìicile pei Incubi bo- 
scati, e pludosi.L' indomani 'prima del far del di 
ordinò a'suoi cavalli, seguitassero il Marchese, e 
noiandolo alla coda , gli facessero tutto quel male, 
die potessero. Il che eseguirono con niun altro ef- 
fetto, che quello d’intraprendere alcuni de’ suoi 
soldati, eh 'erano rimasti indietro. Forsechè, se Corn- 
waliis avesse spinto il giorno seguente alla batta- 
glia tutto il suo esercito contro i Repubblicani , gli 
avrebbe condottPad un totale sterminio. Ma molto 
gli slava a cuoreil recarsi prestamente a Portsmouth 
per ivi, giusta i comandamenti di Clinton , imbar- 
car le genti per alla Nuova-Jorck. Varcato con tut- 
te le sue genti il fiume, giunse Corqwallis a Por- 
slmouth , e fatta una diligente considerazione dei 
lucrili, trovò, che a patto nessuno non vi si po- 
teva fare un alloggiamento , che forte fosse, e tutti 
quei disegni riempisse , che vi aveva fallo sopra il 
Generale Clinton. Intanto si adoperava diligente- 
mente ad imbarcar le genti. Gli pervennero in quel 
mentre nuove commissioni da Clinton , che reca- 
vano , ritornasse a Wiliiams-burg , ritenesse le gen- 
ti, fortificasse invece di Portsmouth il posto d'Old- 
poiiil-comfort, perchè avesse in qualunque caso un 
sicuro ricetto. Della quale novella risoluzione del 
capitano generale fu cagione dall’un canto l’aver 
ricevuto dall’Europa un rinforzo di tremila Tede- 
schi , dali’allru il desiderio, che aveva di aver la 
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TÌ« aperta per mezzo della strada di Hamplon , e 
del fiume James verso di quella fertile e popolosa di C: 
parte della Virginia, ch’è posta tra idue fiumi Ja-'^^‘ 
mes e Jorck. Ma fallo esaminare allenlissimamento 
la positura de’ luoghi a Old-point-comfurt si trovdj 
che anche questo era un luogo impertinente a por- 
vi il campo, e che non poteva meglio di Portsmouth 
rispondere a quei fini , che si sarebbero voluti ot* 
tenere. Laonde abbandouossi del lutto il pensiero 
di porvi le stanze. Ma siccome per le future opera- 
zioni della guerra si voleva ad ogni modo avere un 
alloggiamento fermo nella contrada mezzana tra i 
due fiumi sopranominati , cosi Corn Wall is, ripassa- 
to con tulio il suo esercito il James, se ue iva s met- 
tere il campo a Jorck-town. Noi), potè il marchese - 
noiare il nemico, mentre s'' imbarcava , perchd gli 
.\mericani , ch'erano nel suo campo, non vollero 
consentire a correre più sotto sin verso Portsmoutii. 
Elgli è Jorck-towu un borgo posto sulla destra riva 
del fiume Jorck rimpelto ad un altro più pic- 
colo chiamato Gluwcester, il qual' è fondato sull'* 
opposta riva sopra una punta di terra , che sporgen- 
do indentro, molto ivi restringevi letto del fiumb 
assai profondo e capace di ricevere anche le più 
grasse navi da guerra. Scorre a diritta di Jorck-town 
un rivo paludoso; da fronte, sino alla distanza di 
un miglio , il paese è largo, e piano; oltre di que- 
sto s* incontra un bosco bugnato a stanca dal Gurae^ 
a dritta da un rivo. Oltrapassato il bosco , la can»- 
pagna- è «perù e coltivata. In- questo luogo CuriH 
wallis attendeva con grandissima diligenaa a forti- 
ficarsi. 11 Marchese, il quale dopo il fatto di James- 
town si era riparalo tra i due fiumi < Matta pony e 
Pamunckey, i quali altro non sono, che idue rami 
che poscia insieme uaiti compongono d-fiamaJorck, 
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Xv. udito delle nuove stanze prese da Cornwallis, pas- 
diC.sava nn^altra volta il Paraunckey , ed iva a porsi 
nella contea di New Kent; non cUe avesse in ani- 
mo di assaltar l’Inglese , perciocché a ciò lare era 
troppo debole, ma per tenerlo a bada , ed impedir- 
gli l’andare in busca, ed il foraggiare. In tal modo 
de La-Fuyette,al quale Washington avevacommes- 
so la cura di difendere la Virginia , con mirabile 
industria volteggiandosi e tenne a bada Cornwallis, e 
lo combattè virilmente, e linalraenle lo condusse in 
luogo, dove potesse trovar accesso il poderoso navi- 
lio di Francia , che fra breve si aspettava. 

Ma se sin qui si era la guerra di Virginia trava- 
gliata con vari, ma deboli accidenti, ora però quel 
disegno, il quale doveva con un gran fatto por line 
a tutta Famericana guerra, diventava ogni di, ed 
ogni ora più vicino al suo adempimento. Erano i 
capi della lega in America informali , che il conte 
di Grasse culla sua armala , e con un rinforzo di gen- 
ti da terra era prossimo ad arrivare, e non s’indu- 
giarono a far tulli quei preparamenti , che necessa- 
ri credettero al poter Irar prolillo della prepoten- 
te forza , eh’ erano per acquistare sì per terra , che 
per mare. Si abboccarono a questo efiètto a Wit- 
ber-iìeid Washington e Rochambeau, al quale ab- 
boccamento doveva, secondo 1’ ordine preso , tro- 
varsi anche presente il contedi Barras,che gover- 
nava il naviliu francese sotto a Nuovo-Porto nell' 
isola di Rodi; ma quest' ultimo per alcune sue al- 
tre bisogne non potè intervenire. Si accordarono i 
due capitani di far 1’ impresa della Nuova-Jurck, 
e rilulfando quel presìdio nel mare tor del tutto a- 
gl’ Inglesi quel principal nido, che di tanta utili- 
tà era stalo loro cagione in lutilo il corso della guer- 
ra, ed era tuttavia. Le mosse, che poscia fecero. 
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furono latte consentanee a questa deliberazione, e si 
appropriale , che, allorquando fosse giunto in quel- di C. 
le spiagge 1' ammiraglio francese , si potesse subito 
por mano all’ assedio della città. Ne entrò Clinton 
in tanto sospetto, che per questa sola cagione ave- 
va , siccome si è detto , voluto rivocare una parte 
delle genti di Cornwallis , primachè avesse ricevu- 
to queUaiuto di Tedeschi. Sperava Washington di 
poter condor a buon fìne l’impresa della Nuova- 
Jorck, perchè era conlìdentissimo, che gli Stati > 
massime i settentrionali, soddisfatto avrebbero pie- 
namente alle richieste , che loro erano state fatte , 
di fornir ciascuno un determinato numero di sol- 
dati. Ma sebbene avessero in parte adempiuti i de- 
sideri del capitano generale , non avevano però man- 
dato al campo tutte quelle genti , che avrebbero do- ' 
vuto mandare , in guisa ch’egli , che aveva spera- 
to di aver in questo gran bisogno un esercito di do- 
dici in quindicimila soldati del paese, non si trovò 
ad aver altro , che quattro, o cinquemila stanziali, 
ed altrettanti soldati di milizia, od in quel torno. 

La fazione poi della Nuova-Jorck doveva riuscire 
assai dilTìcile , avendovi dentro Clinton un forte pre- 
sidio di più di diecimila soldati; e non si poteva ra. 

_ gionevoi mente credere di poterla fornire con sì po- 
ca gente. Olireacciò aveva de Grasse fatto intende- 
re , che stante gli ordini del suo Re, egli accordi da 
lui fatti cogli Spagnupli nelle Àntille , non avrebbe 
potuto sulle coste dell* America rimanere oltre la 
metà di ottobre; e certamente sì breve intervallo 
di'tempo non avrebbe bastato ad operare la conqui- 
sta della Nuova-Jorck. Finalmente si conosceva la 
ripugnanza , che gli ulliziali di mare, specialmen- 
te francesi, avevano a superar loscanno'per entrar 
nel porto di questa città. Tutti questi pensieri lur- 
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baroiio la delil>eraziuiie di Wasliinglon di assaltar 
di C. la Nuuva-Jurck; e consideralo ,clie sebbene a que- 
sta impresd per la pochezza delle sue genti non fos- 
se capace, poteva però facilmente, e con molla 
speranza di prospero successo recarti contro Corn- 
waliis nella Virgìnia, a quest'ultimo prlito sì ap- 
pigliò. Ma però siccome colle mosse già fatte aveva 
fallo nascere nella mente di Clinton il sospetto ,cli' 
ei volesse recarsi contro la Nuova-Jorck ,cosi , mal- 
'grado che avesse volto l’animo ad un'altra impre- 
sa , volle continuare a nudrìr in quello con altre,e 
più vive dimostrazioni il sospetto medesimo , e ciò 
a fine , che il capitano inglese non potesse apporsi , e 
penetrar nel suo segreto. Per la qual cosa , per con- 
durlopiùcoloralamenle nella trappola, scrisse lettere 
a parecchi de’ suoi capitani, ed agli ufUziali civili, 
nelle quali ei palesava il suo disegno di voler cor- 
rere contro la ^uova-Jurck , e poi artatamente le 
ebbe mandate per quelle vie, dove sapeva , che sa- 
rebbero dai nemico intraprese. La cosa allignava , 
e Clinton entrava ogni di più in gelosìa per quella 
sua città principale , e vi moltiplicava dentro le di- 
fese. Nel medesimo tempo era partito dall’ isola di 
Rodi il conte di Rochainbean con cinquemila Fran- 
cesi, e già era giunto vicino al fiume del Nurt. Si 
levava Washington dal suo campo di New-Wind- 
sor, ed andava ad incontrarlo sulla sinistra riva. 
Accozzatisi insieme ivano i Confederati a campo a 
Philisburgo,come se correr volessero a Kingsbridge, 
ed entrar iiell’isula stessa della Nuova-Jorck. Ven- 
nero poscia a porsi elTeltualmenle a Kingsbridge, 
ed andavano bezzicando i posti britannici or qua , 
or là tutto all’ intorno dell’ ìsola medesima. Nè con- 
tenti a questo gli ullìziali dei due eserciti accompa- 
gnati dagl’ ingegneri andavano continuamente so- 
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pravvedendo dai due lati l’isola , raggiustando car- 
te dei luoghi particolari, e formando piante di di-di C 
versi posti, e periino delle fortificazioni stesse, al- *7'** 
le quali si accostarono a tiro d'artiglieria. Diedero 
anche voce, che fosse tosto per arrivar al Sandy- 
huok il conte di Grasse , e per far parere la cosa più 
verosimile, si erano i Francesi recati verso il San- 
dy-hook , e verso le coste prospettanti l’ isola degli 
Stali ,come se avessero disegno di aiutar l’armata 
di Grasse a varcar quel passo , e ad entrar nel por- 
to della Nuova-Jorck. Tanto abbondarono conque- 
sti tranelli , che piantarono perfino una batteria I 

alle bocche del fiume Rariton all’ indentro del San- 
dy-hook. Raccolti tulli questi andari degli Allea- 
ti, fece Clinton avviso, che volessero far impeto 
contro la Nuova-Jorck , ed aspettava un vicinissi- 
mo assalto. Ma già era vicino il tempo , che dove- 
va schiarire questa posta, e quella benda , che con 
tant’arte era stata avvolta intorno agli occhi del 
capitano britannico , pronta a sciorsi , ed a cadere. 

Quando ebbe Washington i certi avvisi , che il con- 
te di Grasse non era più lontano dal Chesapeack , 
alle bocche del qual golfo ei sapeva, che questi a- 
veva rivolto il cammino, passava improvvisamen- 
te il fiume Crotone, poscia quello dei ^ort, e tra- 
versata a gran passi la Cesarea , iva ad accam- 
parsi a Trenton sopra la Delawara. Diè perù voce , 
e fe certe finte, che diedero a credere a Clinton , 
che questo motivo aveva fatto soltanto per trarlo 
dalla Nuova-Jorck , e combatterlo con forze prepo- 
tenti alla campagna. Clinton , credendosi d’ingan- 
nar l'ingannatore, non usci. Finalmente avendo il 
capitano della lega inteso^, già essere le prue fran- 
cesi vicine ad afferrare le Americane spiagge, 
varcata con grandissima celerità la Delawara, ed 
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.una parte (lei Peiisìi vania , romparì improwisamen-^ 
<)iC. le a capo d’Elk , che è la teala del gulfuChesapeack.' 
*7^*Un’ol'a dopo, e ciò se non fu destino espresso del 
cielo, fu cerlaniPiUe un iiiaraviglioso appuntamen- 
to di bene ordita e cuncertatissinia impresa , arrivò 
a piene vele alle bocche del golfo il dì aS agosto il 
conte diGrassc con venticinque navi di alto bordo; 
e non sì tosto arrivalo pose inano ad eseguire quel- 
la parte del disegno', che gli era stata commessa. 
Bloccava le ‘bocche dei due fiumi James e Jorck 



colle sue navi armale; questo per tagliare ogni corr 
rispondenza per la via del maro a Cornwallis colla 
Nuova-Jorck, quello per aprirne una al inarclieso 
de La FayettP , il quale già si era recalo agli allog- 
giamenti di Williainsburgn. A questo ultimo fine 
dubìtandoi confederali ,fhe lord Cornwallis .accor- 
tosi di quell’ agguato , che gli si andava tendendo 
tutto all’ itilorno , non corresse contro il marclitse, 
ed oppressolo colla prepotente forza che aveva , non 
si salvasse vèrso le Caroline , per non corrompere 
la opportunità con la tardità , posti in sui legni mi- 
nori da tremila soldati , mollo buona e forbita gen- 
te , sotto la condotta del Marchese di San Simone; 
fecero loro salire il fiume James , sicché tosto si con- 
giunsero coi soldati di La-Fayelle. Così tulle le gen- 
li’furono ridotte insieme a Williamsburgo. Ma sic-’ 
come gl’inglesi avevano molto fortificato Jorck- 
town , e tuttavìa lo fortificavano. Cosi a volersene 
impadronire , era necessaria una regolare oppugna- 
zione, e perciò abbisognavasi di molte e grosse ar- 
tiglierie. Per questo era partito tre giorni prima 
dell’ arrivo del conte di Crasse al Chesapeack dall' 
Isola di Podi il Contedi B.irras con quattro navi di 
allo bordo, ed alcune altre minori , collequali ave- 
va levato tulli gli stromenti più necessari all'op- 
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pu^azione delle plaz*e; E siccome non gli era na- 
sooso , che gl’ Inglesi stavano con una gagliarda ar-di C. 
mata nel porto della Nuova -Jorck , cosi per non cor- 
rer pericolo di 'esser intrapreso, il che avrebbe roU 
li lutti i disegni , e guaste tutte le speranze , si era 
molto allurgalu neir alto niare, e segando le acque 
delle isole Bahame aveva il corso del suo viaggio 
dirizzato verso il Cbesapeack. Intanto era arrivalo 
alle bocche di questo golfo lo stesso giorno dei a5 
agosto colle sue qiinttoplici navi l’ ammiraglio Hood, 
e non avendovi trovalo , fuori dell’ aspettazione 
sua , r ammiraglia Graves , gli mandò tosto jier una 
veloce fregata aniiunziaiidu il suo arrivo , e senza 
por tempo in mezzo andò a congiungersi con lui 
con tutta la sua flotta nel |K.rlo di Sandy hook il 
giorno vent’ otto. Ntn aveva Graves, siccome da 
noi fu accennalo, nissun avviso ricevuto del futuro 
arrivo di Hood , ed oltre di ciò erano state le na- 
ifi sue con grave danno travagliate dai tristissimi 
tempi durante la crociata nelle acque di Bostoui 
e perciò non erano a modo niuno pronte ad uscire. 
Nondimeno avendo egli , il quale come anziano si 
era recato in mano il governo di tutta l’armata, 
avuto tempestiva notizia della partenza del con- 
te di Barras dall’isola di Ridi, aveva ci.n tan- 
ta sollecitudine fatto lavorare al risarcimento del- 
le navi, che si trovò apparecchiato a salpare l’ul- 
timodi d’agosto. Usci con diciannoveiiavi d'altobor- 
do , e si avviò verso il Cbesapeack, dove sperava di 
arrivare prima di Barras. Pare, ch'egli non avesse 
ancora nisstina contezza dell’arrivo del conte di Gras- 
se in quel golfo. Ma non si tosto potè scoprire di lon- 
tano d capo Enrico, che osservò l’armata francese, 
la quale consisteva in quel punto in ventiquattro va'- 
scelli, sorta di modo, che dal capo medesimo si di- 
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Stendeva sino allo scanno, che cliiamano il Middle^ 
AiC.ground. Si preparava incontanente alla battaglia, 
quantunque avesse meno cinque navi del suo avver- 
sario. Da un altro canto il conte di Grasse, veduto 
comprire l’armata inglese, levatosi con maraviglio- 
sa celerilà d’in siill’ancore, ed entrato nell'alto ma- 
re veleggia va, acciò non perturbasse la speran/.a del- 
la vittoria , alla volta del nemico. L'inlenziune del- 
l’Inglese era di combattere una stretta battaglia, poi- 
ché là condizione del tempo era si grave, che vi an- 
dava, se più si lardasse, tutta la fortuna dell’ armi 
britanniche, ed il destino di luttaHa guerra. Una to- 
tale sconGlta avrebbe per gl’ interessi delia Gran- 
Brettagna poco peggiori effetti partorito, che una bat- 
taglia larga e sciolta, la quale non potendo essere de- 
terminativa , avrebbe sempre lasciato i Francesi p- 
droni del Chesapeack, e pr conseguente Coruwal- 
lis nel medesimo pricolo. Ma il conte di Grasse, il 
quale aveva buono in mano , non voleva recare il 
giuoco vinto a partito , nè commettere all’arbitrio 
deU'incerta fortuna quello, che quasi già sicura pre- 
da teneva in poter sào. Nella qual risoluzione tanto 
più si confermò, che quindici centinaia de'suoi ma- 
rinari non si trovavano sulle navi, impiegali essen- 
do nel trasprtar a terra i soldati di San Simune; e 
fu sì subita l’apparizione dell'armata inglese, cite 
non ebbe lemp a fargli rimontare. Solo si propo- 
neva d’intrattenere, e di dar tanto impaccio con af- 
fronti trascorrevoli , e lontani al nemico, che potes- 
se fiarras sicuramente arrivare nel Chesapeack. Con 
questi diversi pensieri andarono all’iiicontro l’uno 
dell’altro i due nemici ammiragli. Si appiccò la bat- 
taglia moltc^ aspra tra le due vanguardie, nella qua- 
le però entrarono anche alcune navi del mezzo. 1 
Francesi, i quali non volevano troppo mordere, nè 



Di; ■ 'KJ by Google 



/ 



LIBRO DECIMOTERZO 107 

essere morsi, avendo anche ricevuto non poco dan- 
no, si ritirarono indietro, e condnssero la vanguar-di C 
dia loro a ricongiungersi colla restante armata. La '7^* 
prossimità della notte , e In vicinanza delle nemi- 
che coste obbligarono Tarn miraglio inglese a desiste- 
re dal cercar più oltre di mescolarsi col nemico. Fa 
fatto grave danno altresì alla sua vanguardia. I va- 
scelli più malconci furono il Shrewsbury , il Mon- 
tagu, l’Aiace, l’Intrepido ed il Terribile; che anzi 
quest’ultimo fu sì rotto , che, non potendovisi più 
aggottare , fu costretto Gravesad arderlo. Perdette- 
ro gl’inglesi in questo fatto tra morti e feriti 33G 
soldati, e marinari ; 1 Francesi poco più di dugenta 
Continuarono a starsene le due armate l’una a ri- 
scontro dell’ altra ancora pei quattro seguenti di ; 
ma godendo per lo più i Francesi il sopravvento, 
e sempre persistrnde nella risoluzione di non vo- 
lerne venire ad una battaglia giudicala più non si 
attaccarono. Finalmente , quando il conte ebbe in- 
teso , che Barras era enlrat o sano e salvo colle navi 
armale , e colle onerarie nel Cbesapeack , si ritras- 
se dali’alto mare , ed andò a riporsi nel golfo, dond’ 
era partito. Volle anche la fortuna , in tutto con- 
traria agli luglesi , che, nell’ alto del rientrar nel- 
la bocca di quello, due fregate l’Iride, ed il Ri- 
chmond , che si erano durante la sua assenza intro- 
dotte dentro per portare , sebbene ciò non sia loro 
riuscito , spacci a Cornwallis , tolte in mezzo dalle 
navi di Francia, rimanessero loro in preda. Graves, 
avendo le navi sue fracassate essendo il mare diven- 
tato tempestoso, e venutogli meno il disegno d’in- 
traprendere Barras, era alcuni giorni dopo ito ad 
apportare alla Nuova- Jorck. Divenuti in tal modo i 
Francesi totalmente padroni del Cbesapeack sbar- 
carono prima le armi e le munizioni portale dall’ 
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isola di Rodi , e poscia con grandissima solleciiudi- 
di C- ne si adoperarono a traghettar colle votate navi da 
1781 

carico, e colle più leggieri Fregate l’esercito di Wa- 
shington da Annappoli (imperciocché a capo d’ Elk 
non si era trovato in pronto suilQciente navilio per 
operare un tal passaggio) alle bocche del tiuroe Ja- 
mes , e di là a Williamtburgo. Così fu tolta del tut- 
to la campagna a Cornwallis , e le genti sue, ch'e- 
rano nel torno di settemila combattenti , si trova- 
rono tutto ad un tratto per un mirabile concorso di 
prudenza umana , e di favorevole fortuna cinte da 
ogn' intorno d'assedio , dalla parte di terra da ua 
fiorito esercito di ventimila soldati , inclusi quattro 
migliaia di milizie, e da quella di mare ,e perla via 
dei fiumi Jamese Jorrk da un'armata di circa tren- 
ta vascelli di alto bordo , e da una moltitudine di 
legni di minore grandezza. Tutto r esercitodei Con- 
federati si era , come abbiam detto , raccolto den- 
tro Williamsburgo, la qual città è lontana a poche 
miglia da Jorck-town. Avevano però mandato una 
grossa banda di soldati, massimamente cavalli, sot- 
to la condotta del signor de Choisy , e del genera- 
le Wieden a campo sulla sinistra riva del fiume 
Jorck rimpetto Glowester per impedire , che di là 
gringlesi non uccissero a foraggiare. Si erano i Fran- 
cesi alloggiati sulla sinistra del campo a rincontro 
della dritta della città assediata ; distendendosi dal 
fiume sino alla palude; gli Americani si eran posti 
sulla destra, e congiuntisi coi Francesi presso la palu- 
de, accerchiavano quindi la sinistra delia città sino 
al fiume sotto la medesima. 

Aveva Clinton , al quale si grandemente era a • 
cuore il soccorrere Cornwallis nello stesso tempo, 
in cui r ammiraglio Graves si era recato verso il 
Cbesapeack , mandato a fare una fazione nel Coii- 
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■eclicut. Sperava , tenendo in sulle brighe questa 
provincia , farvi concorrere una parte dei nemici ;diC. 
poiché avvisava ottimamente, che rimanendo le for* 
ze loro intere attorno le mura di Jorck-town , avreb- 
be agli assediati convenuto arrendersi. Era il fine 
della fazione l’acquisto della città di nuova Lon- 
dra , ricca e prosperante terra , posta sulle rive del 
fiume nuovo Tamigi. Fu l'impresa commessa ad 
Arnold, il quale poco prima era ritornato dalla Virgi- 
nia alla Nuova-Jorck.Era l'accesso del porto di Nuo- 
va Londra resodillicileda due forti piantati sulle due 
opposte spiagge, dei quali uno chiamavano Forte 
Trurabull , l’ altro Griswold. Sbarcati i Regj la mat- 
tina molto per tempo , agevolmente si fecero padro- 
ni del primo, ma intorno al secondo vi fu che fare 
assai, yi s’era gettato dentro a molta fretta il co- 
lonnello Ladyard con una banda di milizie ed i\ 
Forte stesso era gagliardo^ consistendo in una mu- 
rata quadrata con orecchioni ai quattro angoli. An- 
darono ciò nonostante i Reali valorosamente all’ as- 
salto , il qualese fu feroce non fn men’ostinata la di- 
fesa. Si combattè prima coll’ armi da fuoco, poscia , 
quando gF Inglesi pervennero, sebbene non senza 
gravissime difficoltà e notabile strage loro , sulle 
mura, colle picche molto arrabbiatamente. Entrati 
finalmente dentro gli assalitori ammazzarono e chi 
s’arrendeva, e chi resisteva. Arse quindi tutta la ter- 
ra ; chi scrive a caso , chi a |)osta. Molte ricche navi 
vennero in potere di Arnold. Compiuta la bisogna^ 
non vedendo gl’inglesi farsi all’ intorno alcun mo- 
tivo in favor loro anzi romoreggiandovii popoli con- 
tro, se ne tornarono là, dond’ erano partiti, non 
senz’ aver prima miserabilmente laceralo tutto il 
paese, pel quale passarono. Fu questa spedizione 
dal canto loro una ladronaia del tutto mutile. Im- 
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perciocché poteroao bene a posta loro tempestare 
di C.e furiare nel connecticat , che Washington , ùvea- 
*7^‘ do questo movimento in piccolissimo concetto, non 
si lasciò smuovere dal suo proposito j sapendo benis- 
simo, che a colui, al quale ne fosse andata la vit- 
toria di Jorck-town , ne sarebbe anche andata quel- 
la di tutta la guerra. In luogo di mandar genti nel 
Connecticut le faceva tutte riscontrare nelb Vir- 
ginia. 

Riusciti vano i due tentativi fatti per soccorrere 
Cornwallis, uno per mezzo della raccontata batta- 
glia navale, l'altro per quello della fazione contro 
la Nuova Londra , Clinton raunò una dieta di tutti 
i capi dell'esercito e dell'armata, perchè tra di loro 
esaminassero e risolvessero quello che far ai doves- 
se. Era a questo tempo arrivato dairEuropa alla 
Nuova- Jorck r ammiraglio Digbjr con tre vascelis 
d'alto bordo^ ed inoltre un altro di pari portata vi 
eragiuntocon parecchie fregate dalle Antille. E seb- 
bene , nonostanti tutti questi rinforzi, l'armata in- 
glese non fosse ancora eguale alla francese, tuttavìa 
considerata la grandezza del pericolo, e l'importan- 
za del caso , deliberarono i capi britannici di porsi 
in mare, e correre in sovvenimeuto dall’ assediato 
esercito. La qual cosa , premendo il tempo , avreb- 
bero essi voluto fare immediatamente. Ma i raccón- 
ci da farsi alle navi rotte dalla battaglia gl' impedi- 
rono. Sperarono però, che avrebbero potuto salpare 
ai cinque d' ottobre. Questo annunziò Clinton a 
Cornwallis per una scritta incifera, la quale, mal- 
grado l'estrema diligenza del nemico , gli fu il gior- 
no ag Settembre ricapitata. Questa lettera operò di 
modo nella mente di Cornwallis, che , abbandona- 
te tutte le difese esteriori ■, si ritirò del tutto dentro 
la- piazza. Della quale risoluzione gli uomini iitlea- 
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denti della guerra molto, e secondo che a noi 
pare , molto meritevolmente il biasimarono, ed al-diC. 
coni de' suoi capitani stessi ne lo avevano scoufur- 
tato; imperciocché sebbene il Capitano generale gli 
avesse annunziato , che aveva ogni ragione di spe> 
rare , gli aiuti sarebbero partiti dalla Nuova-Jorck 
il dì 5 d' Ottobre , ciò non di meno ei doveva con» 
siderare, che questa speranza per molte impensate 
cause poteva siallire, e che ad ogni modo i viaggi 
marittimi sono più di ogni altra umana impresa sug> 
getti agli accidenti della fortuna. Dal ch’egli è ma- 
nifesto , che doveva ogn’ industria usare , ed ogni 
sforzo fare per mandar in luogo la difesa ; ad otte- 
ner il quale intento le fortificazioni esteriori gli of- 
ferivano un mezzo molto efficace- Erano esse assai 
gagliarde ; vi si era speso intorno ineredibile fatica, 
e le genti erano a bastanza numerose , perché potes- 
sero convenientemente difenderle. L'aver poi le 
genti medesime stiva te dentro di una terra, o per me- 
glio dire di un campo trincerato, angusto per tanta 
moltitudine, le difese del quale eranotuttora imper- 
fette , ed esposto per ogni dove , eccetto solo forse 
nel pendìo della collina verso il. fiume, ad essere 
solcato dalle artiglierìe del nemico , non fu certa- 
mente partito , che si possa lodare. Forse crei^ette» 
che il reslniugersi , ed il. ritirarsi in dentro , sicco- 
me pareva segno di timore , cosi sarebbe stato un 
nuovo-sprone alla baldanza dei Francesi , perché 
andataero subito ail'assalto,del quale non digitava 
punto di avere una compiuta vittoria. Ma Washin- 
gton era altrettanto prudente, quanto animoso; ed 
i capi francesi in quelle lontane contrade erano, ed 
a gran ragione, avari della vita dei loro. Tutti poi 
ript'gnavano al rendere dubbia un’impresa , che o- 
gut Cosa anounriava , dover esser cerla.Per la qual 
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cosa saviamente deliberarono di farsi avanti colie 
di C. zappe nei lavori di una regolare oppugnazione, pri- 
i7»i ma di voler coll’ armi assalire la fortezza. 

Egli è Jorck-town , siccome abbiamo detto , una * 
terra posta sulla destra riva del (iiiine Jorck. Inqoe* 
sta era ridotta tutta la somma della guerra. L’a* 
vevano gl’inglesi cinta di fortilicazioni di diversa 
sorta. Dalla parte dritta, cioè superiore , l’avevano 
munita con un serraglio di puntoni tra di loro uni- 
ti, ed accortinati per mezzo di uno steccalo, il 
quale sopportava un lerrato a foggia di parapetto. 

1 puntoni erano assicurati viepiù da palizzate di 
frecce, e da abbattute d’alberi, e di terra. Una 
fondura paludosa si distendeva a fronte di que- 
ste opere , e quivi avevano costrutto un' altro, 
grosso puntone freccialo aneli’ esso , ad affossalo. 
Questa era la parte più forte della terra. Da fronte, 
cioè nel mezzo del circuito della piazza , avanti il 
quale girava anche la fondura , le difese consiste- 
vano in una tela di grosse paliiicate, ed in batterie 
che guardavano i dicchi , che a traverso la palude 
davano' r adito alla paliticata. Sul lato sinistro del- 
la fronte avevano alzalo uu’opera a corno affossata 
anch’essa , ed impalizzata ; e quantimque non an- 
cora perfetta fosse , nondimeno già vi avevano aper- 
te alcune cannoiliere. La parte sinistra poi, eh’ è la 
inferiore, era assicurala da puntoni , e da semplici 
b.itterie accorlinale con alzate di terra. Due altri 
piccoli , e non ancora finiti ridotti erano stali co- 
strutti alcuni passi più in fuori verso la cam(>agua, 
affine di dar maggior forza a questa parte di verso 
la quale credevano principalmente avessero a ve- 
nir le offese. Quivi la campagna era o piana , o sol- 
cata da stroscie, ed opportuna agh assedialori. Lo. 
spazio poi dentro le fortilicazioni era multo stretto , 
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« mal sicuro alla guernigiune. DaU’allra parto del 
fiume, vale a dire a Cluwcesler si era falla un'allradi C. 
eiuta con lerrali, e ballerie, dove meglio il silo lo '7^' 
conseutivà, ma però di poco momenlo. 

locomihciarono i confederati a lavorare alle trin- 
cee la notte de’6 Ottobre. Nel die procedendo con 
cautela , fecero nonostante che quei dì dentro non 
avessero mancalo di noiargli colle artiglierie, tanto 
frullo, cbe non tardarono a condor a termine tutta 
la prima circonvallazione , a rizzarvi su le batterìe, 
ed a mostrar alla piazza poco meno di cento bocche 
da fuoco delle più grosse. Contro tanto ìmpeto non 
avrebbero potuto resistere le meglio ediCcale mura 
non cbe quelle di Jorck-town ancora imperfette. Er- 
rano gl’ Inglesi occupati non solo nel difenderle e 
ripararle, ma ancora in finirle. In pochi giorni la 
maggior parte dei cannoni loro erano soffocali , le 
dife.se levale, e le bumbe traboccavano a copia in 
ogni luogo, e perfino, oltrepassata la terra nel fiu- 
me, dove appiccarono il fuoco, ed arsero la frega- 
ta il Caronte. Si vedeva manifestamente, che il va- 
lor non bastava contro tanto furore, e che non a- 
vrcbbe la difesa potuto durar lungo tempo. Le ar- 
tiglierìe degli assediami erano governate dal Gene- 
rale americano Knux , il quale cosi in questa, co.- 
me in tutte le altre fazioni della guerra meritò lo- 
ro di ottimo bombardiere , e fu operatore , che i 
suoi in ciò tanto proGltassero , che i Francesi stessi 
restavano maravigliati all'industria Iqro. nel ma- 
neggiare questa sorta dì armi. 

In mezzo a tanto pericolo ricevè Cornwallis let- 
tere da Clinton, per le quali ei gli faceva intende- 
re , che sperava , che l’ armata soccorritrice avreb- 
be potuto passar lo scanno, ed entrar nell’ alto ma- 
^ T, VII. 8, 
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*"~~re il di la d’Ottobre, salvati i venti, e gli aceidenti 
d^C.contrarj. Lo avvertiva però, che tutte queste cose 
‘y**' erano molto soggette a ingambatiire ; e perciò gli la- 
cèsse sapere , se potesse tenersi sino alla metà di 
novembre; poicliè nel contrario caso avrebbe egli 
fatto un motivo per la via di terra , correndo con- 
tro la città di Filadelfia. H che avrebbe fuor di dub- 
bio fatto una possente diversione in suo favore. Co- 
si scrisse il capitano generale a Cornwalhs. Perchè 
poi nei concieri da farsi alle navi si sia più tempo 
consumato di quanto! capi britannici si erano fatti 
a cretlere da principio , e come in ciò si siano in- 
gannali si grossamente , che invece di uscir dal por- 
to della Nuova-Jorck ai cinque d’ottobre, come an- 
nunziato avevano, non siano usciti, che ai 19, a 

noi non è nolo. Certo é , che l’annunzio, e V ino- 
pinato indugio furono causa , che si jierde 1’ esercito. 
Imperciocché Cornwallis stando a speranza del vi- 
cino soccorso persistette nella difesa ,e si astenne da 
quelle risoluzioni , che lo avrebbero potuto 
INel che però, se egli si può scusare, dopo eh ebbe 
la prima lettera di Clinton ricevuto, colla quale 
questi gli aveva annunziato che l’armata sarebbe 
partita il dì 5. d’ottobre, non lo è ugualmente, sic- 
come pare , dopo ricevuU la seconda , per la qual 
seppe, eh’ essa armala non poteva mettersi in via , 
se non se ai dodici , lasciata anche la partenza m^e- 
desima mollo in dubbio. Non mancarono alcuni fra 
i capitani briunnici , i quali furono confortatori , 
abbandonasse quelle fievoli mura , ritirasse improv- 
visamente l’esercito sulla sinistra riva del fiume , 
altro scampo cercasse alla sua salute. Lo consiglia- 
rono, trasportasse la notte la maggior parte delle 
sue genliaClowcester; il che si poteva agevolmen- 
te fare per la copia del navilio, che si aveva in prou- 
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lo denlro il fiume; rompesse , cosa anche facile ad 
ottenersi pel caso impensato, e per la superiorità di C 
delle forze, la schiera del signor de Chuisy. Mostra- '7^' 
rono , che allora si sarebbe trovato 1‘ esercito iu 
quella fertilissima regione, che è posta tra i due 
liumi Jorck, e Rappahaiiock, dove per non aver es- 
sa fin al lora patito nissuna percossa d’ armi , si sa- 
rebbero trovati cavalli , e vettovaglie in abbondan- 
za ; che si sarebbe potuto dilungare , marciando ve- 
locemente, di cento miglia dal nemico; che si sa- 
rebbe potuto proteggere la ritirata con una coda di 
tremila soldati valentissimi a piè ed a cavallo. Ar- 
gomentarono, che una volta gnadagnate le terre 
oltre il fiume Jorck , si sarebbe potuto deliberare, 
se si dovesse correre verso Filadelfia per andarsi a 
congiongere con Clinton il quale vi sarebbe venuto 
per la Cesarea , ovvero volgersi verso le Caroline , 
tenendo le vie superiori per poter guadar i liumi 
sopra le diramazioni loro; che 1’ uno e l’ altro par- 
tito offerivano pure qualche speranza di salute; per- 
ciocché Washington non avrebbe potuto tostamen- 
te passare il fiume per seguitargli , a cagione del 
mancamento delle navi , e non sapendo a qual me- 
ta s’ indirizzassero , sarebbe stato costretto a divi- 
dere in più parti il suo esercito. Aggiunsero , che 
quando anche avesse avuto prontamente le novelle 
della via, che intrapreso avessero, non avrebbe 
potuto tener loro dietro velocemente; perchè non 
avrebbe trovato nè stanze sufficienti per alloggiare, 
nè forni per ispianar pane , che bastasse ad alimea- 
Ure tanta moltitudine. Concludeltero , che il rima- 
nere era un abbandonarsi iu una perdita certa , e 
che l’andarsene poteva offerire qualche occasione 
di salvamento; eche io ugni caso la generosa impre- 
sa avrebbe con nuovo splendore le armi del Jhe il* 
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^ lustrato. Se è fisso coiassn , dicevano , che sì fiorito 
di C. esercito non possa dalla cattività scampare , ciò non 
sia , se non dopo ch’esso abbia ogni sforzo fatto per 
allontanarla , e dopo d’aver onorato nome acqui- 
stalo, e chiara fama presso gli uomini valorosi. Non 
volle Cornwallis , checché di ciò ne sia la cagione , 
preslarorecchio a questi consiglj, e si risolvette a vo- 
ler continuare a difendersi dentro le non difende- 
voli mura. Fora’ ei credette , poter resistere più lun- 
go tempo, dover gli aiuti arrivar più presto , e non 
potere, se questi fossero arrivati , venir escusato 
presso il suo Re , quando nella ritirata perduto a- 
vesse l’esercito. Pensò forse finalmente , che l’in- 
certezza di salvarlo per mezzo della ritirata fosse 
altrettanto grande , quanto quella dell'* arrivo dei 
soccorsi. Ma quello , che ne fosse la cagione , già le 
cose si volgevano a quel fatai fine, al qual’ erano 
incamminate. I Confederati s’erano posti intorno i 
lavori della seconda circonvallazione , e con incre- 
dibile diligenza procedendo molto s’avanzavano. 
Era ella soltanto a trecento passi dalla piazza. Cer- 
carono gl’inglesi d' impedirgli cogli obizi, e colle 
bombarde. Ma gli altri colle artiglierìe della pri- 
ma circonvallazione, che continuamente fulmina- 
vano , operarono , di modo , che gli assediati non 
solo non poterono guastare, o ritardar ì lavori , ma 
ancora furono in si fatta guisa battute le cannonie- 
re sulla sinistra piarle, die le artiglierie di dentro 
non pxitevano più fare effetto alcuno. Il che fu di 
tanto maggior pregiudizio, che verso quella appun- 
to quei di fuori distendevano le trincee loro. Rima- 
neva a poterle compire , che si cacciassero gii asse- 
diati dai due ridotti esteriori , dei quali abbiam fa- 
vellato , e eh' erano situati sulla sinistra della terra. 
Comandò Washington , si pigliassero d' assalto. £ 
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per destar emulaaione fra le due nazioni , commi- 
se r assalto del ridotto destro posto a riva il fiume, di C. 
agli Americani, quello del sinistro ai Francesi. Era-' 
no i primi condotti dal marchese de la Fayette-, e 
dal colonnello Hamilton , ajutantedi campo di Wa- 
shington-, giovane di grandissima aspettazione. Si 
trovava pure con essi il colonnello Laurens figliuo- 
lo del Presidente , che era tenuto prigione nella Tor- 
re di Londra , giovane anch' esso di alta speranza , 
e cli^avrebbe dato pruove della sua virtù , se uu' 
acerba morte non l'avesse poco dopo alla sua fa- 
miglia ed alla patria tolto. Guidava i secondi il ba- 
rone di Viomenil col conte Carlo di Damas , ed il 
conte di Due-Ponti. I Capitani confortavano gli uni, 
e gli altri , combattessero con animo forte;, quell’ 
ultima fatica dover partorire una perpetua quiete. 
Andarono all’ assalto con impeto grandissimo. Dall’ 
esito di esso dipendeva massimamente quello dell’ 
assedio. Approssimaronsi gli Americani cogli archi- 
busi scarichi , e solo confidandosi nell’opera delle 
baionette. Arrivati , senza aspettare, che si rimuo- 
vessero gli ostacoli delle palificate, ma superatigli 
con grandissima celerità , saltarono dentro. Non co- 
sì tosto si erano gl’ Inglesi messi in punto di difen- 
dersi , che furono dairimprovviso impeto oppressi ,' 
e se fu grande nell'assalto la virtù dei vincitori, non ‘ 
fu minore la umanità dopo la vittoria. Concedet- 
tero la vita a tutti coloro che la domandarono , 
malgrado le recenti crudeltà esercitate a Nuova 
Londra. L’ uflGeiale Inglese si arrendè a Laurens , 
il quale in questo fatto si portò da uomo valoroso, 
ed acquistonne buon nome presso i suoi. Pochi sol- 
dati vi perdettero la vita da ambe le parti. Dall’al- 
tro canto vi fu maggiormente che fare. Ma infine 
i primi feritori, ed i granatieri francesi incuorati 
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dui Capi y superati lutti gli oslaculi, entrarono den* 
<Ì«C tro colle baionette appuntate, e si fecero padroni 
*'*^'del ridotto. Così iurone con non minor gagliardia , 
Hic- utilità loro guadagnali dai Collegati i due ri- 
pari. Presentò Washington i due reggimenti Gali- 
nese, e di Due-Ponti^ i' quali si erano trovali nel 
fatto , con due cannoni di quelli , che conquistati 
avevano. Non fecero gli assediali nissun motivo per 
ricuperar i due ridotti, e tosto gii assedianti glinn- 
cbiudettero dentro la seconda circonvallazione^' 1% 
quale si trovò allora compita sino al Gume. Ora U 
condizione degli assediati era diventata pericolosis- 
sima, e quasi disperata. Prevedeva ottimamente 
Cornwallis, che quando quei di fuori avessero pian- 
tate le batterie sopra la seconda circonvallazione, 
c con queste fulminato la piazza , non vi poteva piò 
essere S|)cranza alcuna di poter resisl^e. Le arti- 
glierìe sue erano la maggior parte o imboccate, o 
rotte , 0 senza carretti , i fossi scassali , le mura in- 
tronate , e quasi tutte le difese levate. Era egli a 
tanto bassamento condotto , che perduto l' uso del- 
le artiglierie più grosse , appena che potesse dar se- 
gno di difesa col trarre degli obizi , e di alcune più 
piccole bombarde. Oltre di ciò stavano i Confede- 
rati apparecchiando certe batterie per trarre in ar- 
cata , e non si aveva dentro alcun riparo contro le 
offese delle palle di rimbalzo. In questo stato di co- 
se, affine di ritardare, per quanto fosse in poter suo, 
il compimento delle batterie nemiche sulla secon- 
da circonvallazione, si risolvette il capitano britan- 
nico a fare una sortita per farvi tutto quel guasto, 
che potesse. Non credendo però , neanco con que- 
sto spediente, potere sbrigarsi dal pericolo , in cui 
si trovava, né prolungar ledifese lungo spazio, scris- 
se a Clinton , che , essendo esposto ogni ora ad un 

' \ 

■\ 

\ 



DIgitized by 



/ 



LIBRO DECIMOTERZO 119 

••salto dentro fortificazioni rovinate , in una terra 
poco alta alle dilèse , e con un presidio infievolito Hi C. 
dalle, ferite e dalle malattie, la condizione della '7*^' 
Fortezza era molto incerta , e non portava il pre- 
gio, che l’armata, e le genti della nuova- Jorck si 
mettessero a qualche sbaraglio per soccorrerlo. Sa- 
livano gl’ Inglesi dalla terra la notte dei sedici sot- 
to la condotta del colonnello Abercrombie, ed in- 
gannali i nemici coir aver dato voce, che fossero 
Americani , s’ impadronirono di due batterie della 
seconda circonvallazione, una francese ,e l’altra a- 
mericana. Non pochi de’ Francesi , che le difende- 
vano , rimasero uccisi. Inchiodarono undici pezzi 
di grosse artiglierìe , e maggior male avrebbero lat- 
to, se non che il visconte di Noaìiles, spintosi a- 
vanti prestamente , gli rincacciò , e rimesse dentro. 
Questa sortita riuscì del tutto inutile agli assediali, 
poiché per l’industria dei Francesi , e le opere fu- 
rono in breve tempo rassettate ,e le artiglierie schio- 
date. Ora tutti i cannoni della piazza erano spenti: 
solo gli assediati brìccola vano ad ora ad ora nel 
campo degli assediami qualche bomba , ma ciò con 
poco frutto, e già veniva loro meno la provvisione 
delle bombe. Erano i soldati assai diradati, perdu- 
ti d’animo, rifiniti,dalle fatiche. Ninna speranza 
rimaneva di difesa ; un assalto sarebbe stato irre- 
parabile. Stretto Cornwallis da ogni parte , e dispe- 
rato delle cose fu costretto di pensare per lo scam- 
po suo a nuovi rimedi. Per la qual cosa deliberò di 
appigliarsi a quel parlilo, che avrebbe dovuto pri- 
ma, quando era ancor tempo, abbracciare e que- 
sto fu dì far passare improvvisamente il fiume alle 
«ue genti , e cercar quello, che sulla sinistra riva 
del medesimo determinasse la fortuna. Avvisava , 
che quando anche non potesse sfuggirla cattività. 
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l'avrebbe almeno per qualche tempo ritardata , • 
■li C. die ad ogni modo i Confederali occupali nel per- 
■7^' seguilarlo , non avrebbero potuto ai toato volger 1* 
animo e Tarmi ad altre imprese. Si preparano le 
barche; la notte vi s’imharcanu le genti , ai lasciali 
dietro le bagaglie, una piccola schiera , perchè ca- 
pitoli, i feriti, e malati, che non si possono tra- 
sportare , una lettera di Curuwallis a Washingtoa 
per raccomandargli alla generosità del vincitore. Già 
una parteè sbarcata a Glowcester; già 'un'altra haaf- 
ferrato; già si aspettavano le rimanenti; i venti era- 
no'in calma , le acque tranquille , tutte le circon- 
slanli cose parevano il nuovo disegno favoreggiare. 
Ma in questo arrischievole momento ecco improv- 
visamente sorgere una spaventevole bufera , che o- 
gni cosa trasse a rovina. Le navi , che trasportava- 
no le reslanti genti, ne furono di forza spinte all' 
ingiù del 6ume, e l' esercito si trovò ad un tratto 
diviso in varie parti, le quali tra di loro non pote- 
vano comunicazione avere, nè . vicendevolmente 
aiutarsi. Il pericolo era grande. Già si avvicinava 
la luce del di. I nemici avevano posto mano ad al- 
lumare le artiglierie loro della prima e della se- 
conda circonvallazione, e con orribile rimbombo , 
e fracasso fulminavano la terra. Le bombe traboc- 
cavano a copia nel Gume. Ma la tempesta iulaulo 
si era tranquillata, le barche poterono ritornare,, 
ed essendo stalo chiuso dall' inesorabile fortuna 
quest'ultimo spiraglio di salute agl’inglesi, se ue 
tornarono essi, sebbene non senza pericolo duran- 
te il tragitto, là, dov’erano sicuri di trovare od^una 
certa morte, od un’inevitabile cattività. Occuparono 
pertanto di nuovo Jorck-lown. Cornwallis non ve- 
dendo alle cose sue rimedio alcuno, ed anteponen- 
do la vita de’ suoi valenti soldati all’onore, che a- 
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Trebb«ro potuto acquistare in un mortalissimo as- 
salto , mandò per mezzo di un tamburino diccndodi C. 
a Washington, si cessasKro le offese lo spazio di 
Teutiquattr’ure, e si creassero intanto da ambe le 
parti commissri per accordar l’ arrendiniento dei 
postidi Jurck-town,e di Glowcester. Rispose il Ge- 
nerale dell* America (imperciocché non voleva an- 
dar tanto in là col tempo pel sospetto degli aiuti), 
che concedeva una tregua di due ore; proponesse 
in questo mezzo i patti. Avrebbe desiderato Coru- 
wullis , che i suoi avessero la facoltà di ritornarse- 
ne alle case loro , gl’ Inglesi in Inghilterra, i Tede- 
schi in Germania , dando però la fede di non por- 
tar le armi contro la Francia , e ramerica sino a- 
gli scambi. Desiderò altresì , si regolassero gl’inte- 
ressi di coloro fra gli Americani, i quali l’esercito 
britannico seguitato avevano, ed erano venuti a 
parte della sua fortuna. Ma nè 1’ una, nè l’altra di 
queste condizioni potè impetrare , la prima , per- 
chè il Re d’Inghilterra non potesse ì soldati cattivi 
adoperare nelle guernigioni interne, la seconda, 
perchè quella era una bisogna civile , fuori dell' 
autorità dei Capi della guerra. Rispetto però a quest’ 
ultima tanto operò, che ottenne la facoltà di man- 
dar per ispaccio , e senza che potesse' essere ricer- 
ca, alla Nuova-Jorck la corvetta la Bonetta. Solo 
fu obbligato di promettere , che tutte quelle perso- 
ne, che vi sarebbero imbarcate , dovessero essere 
poste al ragguaglio dei prigionieri di guerra, ed in 
tale condizione rimanersi sino agli scambi. Essen- 
dosi hnal mente, dopo varie pratiche, i due nemici 
capitani accordati intorno gli articoli della resa , 
convennero nelle case di Moore i Commissari de- 
gli accordi , dalla parte Inglese i colonnelli Dundas 
e Ross, da quella dei Conlederati il visconte diNoail- 
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les, ed il colonnello Laurens. Ai diciaonove si fèr* 
di C. iiiaronuigli accordi. Fossero le genti da terra pri- 
prigioniere dell’America, quelledi mare della Fran- 
cia; ritenessero gli uHiziali le armi loro, e le baga- 
glie; fossero i soldati fatti stanziare , e per quante 
[KMsibil fosse, raccolti in reggimenti nella Virgi- 
nia, nella Marilandia , e nella Pensìlvania ; una 
parte degli uilìziali dovessero rimaner nella contra- 
da in compagnia dei soblati ; gli altri avessero la 
facoltà di andarsene sotto la fede loro, o nei porti 
Americani tenuti dagl'inglesi, od in Europa; la 
Bonetta ritornasse dalla Nuova-Jorck, e fosse con- 
segnata al Conte di Grasse. Tutte le navi ed attrez- 
zi navali furono posti in mano dei Francesi. Gli A- 
raericani ritennero le armi terrestri. Sommarono le 
navi al novero di venti, tutte da carico, oltre le 
fregate la Guadaluppa ed il Fowej. Altre venti e- 
rano state arse a tempo dell'assedio. Si trovarono 
tra in Jorck-lown, e Giowcester centosessanta can- 
noni, la più parte di' bronzo , ed otto bombarde. H 
numero dei cattivi sommò , esclusi i marinari , a 
meglio di settemila soldati., ma di questi più di 
duemila o feriti, o malati. Morirono degli assediati 
da cinquecento cinquanta; fra gli uffiziali di conto 
nissuno fuori del maggiore Cochrane. Ebbero gii 
assedianti da quattrocento cinquanta tra morti e fe- 
riti. Deposte le armi , furano i vinti a’ destinati luo- 
ghi condotti. Se furono grandi , e di eterna lode me- 
ritevoli l'industria ed il valore, che dimostrarono 
gli Alleati durante l’assedio , lo furono del pari la 
umanità , e le cortesie, che usarono ai cattivi dopo 
la vittoria. I Francesi massimamente furono in que- 
sto singolari. Parve che a niun' altra cosa più pen- 
sassero che » quella di riconfortare , e racconsolare 
con memorabili pruove di gentilezra e di liberalità 




J 



LIBRO DEOMOTERLO »»3 

ì vinti. Nè contenti alle dimostrazioni profferirono, 
e ciò con istanze caldissime la moneta loro si pub- dì C. 
blica cbe privata Rendè Coriiwallis per le sue let-'^^‘ 
tere pubbliche alla cortesia loro solenne teslimo- 
aianza. Fatte tutte queste cose, arrivava , il di ven- 
tiquattro d'ottobre, alle borrlie del Chesapeack l' 
armata Inglese consistente in venticinque navi di 
fila con due di cinquanta cannoni , e pareri Ine fre- 
gate. Era essa partita dalla Nuova-Jorck il giorno 
diciannove. Portava settemila soldati , e veniva in 
soccorso di Cornwallis. Ma i Capi , udito prima ilro- 
more, poscia le vere novelle del disastro di Jorck- 
lown, la ricondussero loalu, tristi e dolenti, alla 
Nuova-Jorck. •» 

Se al suono della novella di, una tanta, e sì glo- 
riosa vittoria si rallegrassero gli Americani,. noti è 
da domandare. Tutti dimenticavano le passate scia- 
gure, lutti gratificavano se stessi colle speranze dell' 
avvenire. Nissun dubbio intrattenevano della iiule- 
pendenza. Tulli vedevano, che se la vittoria di Sa- 
ratoga condotti gli avevaall' alleanza rolla Francia, 
quella di Jorck-lown gli doveva condurre alla con- 
dizione di una nazione lìbera e franca; cbesequel- 
la era stata causa di una forlunata guerra , questa 
doveva esserlo di una avventurosa pace. In ogni 
parte degli Stati si fecero feste e rallegramenti' a si 
gran sollevamento della fortuna d'America , ed a 
tanto abbassamento di 'quella del nemico. Le iodi 
di Washington, di Bochambeau, dì GrasseedìLa- 
Fayetle andavano sino al cielo. Nè solo i popoli si 
rallegravano, e ringraziavano ; ma il Congresso la 
riconoscenza di tutti con solenni decreti confer- 
mava. Rendè pubbliche ed immortali grazie ai ca- 
pitani , siccome pure a lutti gli ufliziali, e soldati 
dell esercito vincitore. Ordinò, si rizzasse a Jor- 
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ck-town di Virginia una colonna di marmo ornata 
di C. cogli emblemi dell'alleanza tra gli Stali Uniti , ed 
'7^* il Re Cristianissimo, e vi s’inscrivesse la compen- 
diosa narrativa della dedizione del conte di Corn- 
wallis. Decretò, fosse Washington presentato con 
due stendardi dei vinti, il conte di Rochambeau 
con due cannoni, e si richiedesse il Re di Francia , 
perchè fosse contento, si presentasse del pari il con- 
te di Grasse. Andò altresì il Congresso con solenne 
processione alla chiesa , per render divole e liete 
grazie all'altissimo Dio dell’ avuta vittoria. Decre- 
tò Cnalmente, che il giorno tredici di dicembre fes- 
se osservato, come di ringraziamenti e dì preci a 
cagione di queirevìdente aiuto della divina Provvi- 
denza. Nè a questo si ristettero le dimostrazioni 
della gratitudine della Repubblica verso del capi- 
tano Generale della Lega. Gli Stati , le Università 
degli studj , le Società letterarie con lettere pubbli- > 
che si congratularono , e delle cose fatte mollo il 
commendarono. Rispose a tutti assai modestamen- 
te, affermando, altro non aver fatto , se non quel- 
lo, eh’ era il dovere suo di fare; del rimanente con 
acconce parole, e la virtù dell' esercito , e l' utilo- 
pera del possente e generoso alleato lodando. 

Avrebbe voluto Washington si fattamente in- 
dirizzare r avuta vittoria , che ne fossero del tutto 
gl'inglesi cacciati dalla terraferma. Aveva princi- 
palmente posto l'occhio all’ impresa di Charlesto- 
wn ; le quali cose tutte sarebbergli venute agevol- 
mente fatte, se il conte di Grasse avesse avuto in 
poter suo di rimanere più lungamente su quei lidi. 
Mai comandamenti del suo Re, e questi molto ri- 
soluti, il chiamavano nelle Antille. Alla volta del- 
le quali isole, imbarcati i soldati venuti col marche- 
se di San Simoue , ei fece vela il dì cinque di no- 
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▼embre. Le genti vincicrici di Jorck-town , parte si 
recarono sulle rive 'del fiume del Nort per veggliiardi C 
le cose di Clinton, che tuttavia si trovava forte nel- 
ìa Nuova-Jorck, parte s’avviarono presso le Caro- 
line per ingrossar Greeiie, e confermare alia Lega 
r acquisto di quelle provincie. Gl' Inglesi, abban- 
donata intieramente la campagna , dentro le mura 
di Carlestown e di Savanna si ritirarono. Intorno a 
questo medesimo tempo parli il marcliese de La- 
Fayelte per alla volta d’ Europa dasi<lerato ,’ ed ol- 
tre ogni dire amalo da quei popoli. Multo il Con- 
gresso lo ringraziò dell’opera sua in favor dell’ A- 
merica. Pregollo ancora, fosse presso i Ministri di 
Francia ad accordar seco loro le future cose, e mol- 
to tenesse presso il suo Re raccomandata la divota 
Repubblica. Washington si riparò a Filadelfia, do- 
ve sovehtc si trovava a discorrere, ed a' consultar 
col Congresso sopra i casi della guerra , e le faccen- 
de dello Stato. E tanto fece ed operò, che gli affa- 
ri appartenenti alla guerra furono per l'anno avve- 
nire più presto , che nei passati stati fossero , espe- 
dili ed apparecchiati. Questo fu il fine della guerra 
virginiana , il quale fu anche a un di presso quello 
di tutta la guerra americana. In tale modo fu af- 
flitta dal caso di Jorck-town la potenza britannica 
>u quel Continente, che d' allora in poi , disperati 
gl’inglesi di poter più instaurar l'impresa, pensa- 
rono non più all’ offendere , ma soltanto al difen- 
dersi; ed eccettuati i luoghi furti , o quelli , aì qua- 
li aveva l’adito il loro prepotente navilio, che sono 
la provincia della Nuova-Jorck, le circostanti iso- 
le , e le città di Charlestown e di Savanna , tutto il 
rimanente era ritornato all' obbedienza del Congres- 
so. Così pel cambiamento della fortuna i conquista- 
tori divenUroDo conquistati, e quei, che nel corso 
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di una crudele guerra l’arte di questa , conae da 
(li 0. maestri , dai nemici loro imparavano, in si fatta 
guisa se ne informarono ,che la fecero tornar in ca> 
po agl’ insegna tori. 

Nelle Antille intanto la fortuna non si mostrava 
più propizia agl’ Inglesi , di quanto si fosse mostra* 
ta sulla terraferma d’America. Era venuto a noti-' 
zia del marchese di Bouillè , che il governatore del- 
r isola di Santo Eustachio , conGdatosi o nella for> 
tezza del luogo, o nella lontananza dell’armata del 
conte di Grasse, faceva molto negligenti guardie. 
Senza mettere punto tempo in mezzo imbarcò alla 
Martinica dodici centinaia di stanziali , ed alcune 
milizie del paese sopra tre fregate , una corvetta , e 
quattro altri legni minori armati in guerra. Salpò, 
evolse il corso del suo viaggio a Sant’Eustachio.Per 
meglio confermar il nemico in questa sicurtà , nella 
quale ei s’era addormentato, diè nome, che se ne iva 
aU’incontro all’armata francese, la quale ritornava 
dall’America. Arrivava la notte dei a5 novembre 
sopra r isola. Ma qui ebbe mollo a travagliarsi^ L'ira 
dei mare , gro.sso fuori dell’ usalo, non solo l'im* 
pedi di sbarcar tutti i suoi soldati , ma ancora le fre- 
gate allontanò dalla riva, ed i palischermi fe rom- 
pere contro gli scogli. Si adoperò egli con tanta in- 
dustria, eh’ ebbe ,comechè non senza grandissima 
fatica, posto a terra quattrocento soldati della le- 
gione irlandese con alcuni primi feritori di due reg- 
gimenti francesi. Queste genti separate per mezzo 
di un mare Gottoso dalle campagne correvano gran- 
dissimo pericolo; poiché il presidio dell’ isola som- , 
raava bene a settecento valenti soldati. Ma il mar- ' 
ebese di Bouillè da quell'uomoanimoso ch'egli era , 
nulla punto smarritosi alla dilticoltà del tempo, to- 
sto pigliò quella risoluzione, che sola lo poteva eoo- 
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durre alla vittoria. QueaU fa- di spingersi veloce- 
mente avanti, ed operar per sorpresa quello, chedi^ 
per la quantità delle forre non poteva. Arrivò im-'^ ‘ 
provviio vicino alla fortezza ; e tale fu la buona for- 
tuna , e la celerità sua , e tanta la negligenza del ne- 
luico , che trovò la mattina a buon’ora una parte 
del presidio , che sicuramente se ne stava armeg- 
giando sulla spianata . Altri erano sparsi qua e là per 
le case , e pei quartierh II primo avviso, che ebbe- 
ro gl' Inglesi della presenza del nemico, imperocché 
anche quando gli videro comparire gli scambiarono 
per Inglesi , portando gl’ Irlandesi gli abiti rossi , si 
fu una scarica di archibusate fatta loro addosso a 
mezzo tiro, che tolse di vita alcuni , e molti più fe- 
rì. Seguiva una baruffa. 11 Governatore Cokburn , 
che in quel punto ritornava da una cavalcata fatta 
per diporto , accorso all’improvviso romore, fu fat- 
tu prigioniero. Intanto! feritori francesi sì erano al- 
largati, e girato alle spalle degl’ Inglesi si erano al- 
la porta del Forte accostati. Vi accorrevano dentro 
disordinatamente gl’inglesi, e si studiavano di al- 
zarli ponte levatoio. Ma sopraggìunti in questo men- 
tre i veloci Francesi , entrarono con quelli alla me- 
scolata. Sopraffatti gl'inglesi dall’improvviso caso, 
e iiìssun ordine avendo, che intiero fosse, poste giù 
le armi , si arrenderono. Cosi venne tutta l’ isola di 
Saul’ Eustachio in poter dei -Francesi. Fu ricchissi- 
ma la preda. Settanta pezzi di cannoni furono il frut- 
to della vittoria. Un milione di lire , eh’ era stato po- 
sto in sequestro dagF Inglesi , fu tosto dal vincito- 
re generoso restituito agli Olandesi , ai quali appar- 
teneva. Il Governatore Cokburn sì richiamò di una' 
somma di dugento sessautaquattromila lire , come 
di suo peculio , e questa gli fu con eguale liberalità 
consegnata. Ma però Bouillè partì a bottino lira’ suoi 
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An. soldati lin milione, eacicentoaiila lire, cbe appar> 
diC tenevano all' ammiraglia Rodney , al generale Vau- 
gliaii, e ad altri uiliziali inglesi, ed eraito il frutto 
delle vendite fatte a Sant’ Eiuslachio. Cosi furono 
prima da Lumotte-Piquet, poscia da Buuillè rapite 
ai rapitori le riccheEie di quest’ isola , sicché poco 
rimase in mano loro di si preziose spoglie. Levici* 
ne isole di Saba, e di San I^rtino vennero ancb'es- 
• 7®* se il giorno dopo in poter dei Francesi. Ma suU'eu- 
trar di febbraio dell’anno susseguente i medesimi 
guidati dai contedi Kersaint, e portati da sette na- 
vi sottili armate in guerra racquistarono aU'Olanda 
la colonia di Denierary , d’Essequibo , e. di fierbi- 
ce, dimodoché Tlugbiiterra tutte le conquiste del- 
r ara miraglio Rodney, nelle quali molto liete spe* 
ranze di prosperevole mercatura aveva collocate , 
con quella facilità e prontezza perdè, colle quali le 
aveva fatte. La Francia dal canto suo prima colla 
preservazione del Capo di Buona Speranza, poscia 
col ricuperamento delle colonie si acquistò il nome 
di fedele, e disinteressato alleato , ed ebbe cagione 
di viepiù congiungersi con questi benefizi gli Olan- 
desi. 

Fatta la conquista di Sant’ Eustachio , ed essen- 
do dall’ America arrivato alla Martinica il contadi 
Grasse, si determinarono i Francesi a seguitar il 
corso delle vittorie loro; e trovandosi tanto superio- 
ri di forze sì terrestri , che navali, non dubitavano 
di avere prosperi , ed iuaportanti successi. Posero 
l’animo a voler assaltare l’isola della Barbada as- 
sai ricca , e siccome quella , che è posta a soprav- 
vento dell’ altre, molto accomodata al dominio di 
tutte. Due volte si avviarono con tutto l’apparato 
necessario, e due volte i venti contrari gli ributta- 
rono indietro , sullucalo in tal modo il valor degli 
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Uomini dalia potestà troppo grande della fortuna. 

Si risolvettero allora a correre contro l’isola di San di C. 
Cristoforo, che è situata a sottovento della Martini- '7*^^ 
ca. Vi arrivò il conte di Grasse il giorno undici di 
g> linaio con trentadue navi di Già , il marchese di 
D^tuillè con seimila soldati. Sorse l’armata nella ca- 
la di Bassa-terra, dove le genti sbarcarono. Erano 
gli abitatori dell’isolu scontenti del proprio gover- 
no, sia a cagione della guerra d’ America , che sem\ 
pre avevano condannato, sia per certe provvisioni , 
che credettero agl’interessi loro contrarie , fatte dal 
Parlamento, e sia massimamente perchè le robe lo- 
ro , che avevano ammassate in Sant' Eustachio, era- 
no state poste sì aspramente a bottino da Rodney , 
e da Vaughan. Perciò in luogo di ostar ai France- 
si , se ne stettero dall’ un de’ lati ad osservare. Gl’Iii- 
glesi si ritirarono dalla Bassa-terra alla rocca di Bri- 
lustone-hill. Erano da settecento fanti vivi, ai qua- 
li vennero poco dopo ad accozzarsi trecento soldati 
delle bande paesane. Era governatore dell’ ìsola il 
generale Frazer, vecchio capitano di guerra. Gui- 
dava le milizie un Shyrlcy , governature di Anti- 
goa. Brimstone-hill è un greppo, siccome di salita 
lussai ripida , cosi poco accostevole , e posto a riva 
il mare, poco distante dalla città della punta di 
Sabbia, che è riputala la seconda dell’ isola , e cir- 
ca quattro leghe da quella della Bassa-terra-, che 
ne è la capitale. Ma le fortikazionì fatte sulla cima 
del poggio non erano alla naturale fortezza di que- 
sto corrispondenti , ed inoltre troppo ampie, per- 
chè potessero convenevolmente esser difese da si 
poconumerodisoldati.Non cosi tosto furono i Fran- 
cesi sbarcati , che parliti in quattro colonne marcia- 
rono alla volta di Brimstone-hill , e da ogni parte 
T. VII. ' 9 
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lo investirono. E siccoine le urligliene della piazza 
di C. molto gli tribolavano , cosi conveniva loro di pro- 
*7®* cedere con grande leniperaineiilo , facendosi avan- 
ti con trincee, e parate di terra. Difettavano gran- 
demente di grosse artiglierìe ; perciocché la nave, 
che le portava , era andata a traverso presso la pun- 
ta di Sabbia. Ma tanta fu la pazienza , e l'industria 
dei Francesi ,clie una gran parte ne ripescarono. Ne 
ferero anche prestamente venire dalle vicine ìsole. 
Ollreacciò tanto fecero, che s’ impadronirono di al- 
cune assai ben grosse a piè del monte , che erano 
state mandate dairiiighilterra molto tempo prima , 
e che per negligenza del governatore non erano sta- 
te tratte sulla cima. Nè solo pigliarono le artiglie- 
rìe , ma ancora una quantità non ordinaria di pal- 
le e di bombe. Cosi le armi e le munizioni, le quali 
il governo inglese aveva mandato per difesa della 
fortezza, venule per la trascuraggine degli uomini 
in mano del nemico servirono alle offese. Eppure 
il caso della vicina isola di Sant’ Eustachio avrebbe 
dovuto tener i Capi di San Cristoforo attenti e sve- 
gliati. Àcciviti in tale modo i Francesi di ogni cosa 
necessaria, e pigliati sui vicini poggi i luoghi più 
acconci , diedero mano a percuotere colle artiglie- 
rie la rocca. Quei di dentro si difendevano franca- 
mente, e più che non si sarebbe potuto aspettare da 
si debole presidio. In questo mezzo tempo, tornato 
daH’Ameriea, si rilrovtva l’ammiraglio Hood nel- 
la cala di Carlisle nella Barbada con ventidue navi 
di fila. Avute le novelle del pericolo di San Cristo- 
foro, quantunque fosse tanto inferiore di forze al 
conte di Grasse , si pose in via per andar a soccor- 
rere I' assaltata is<jla. Salutala Aniigoa dove levò il 
Generale Prescot con circa due migliaia di soldati, 
veleggiò poscia alla volta della cala della BaAsa-lcr- 
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ra. Alla improvvisa apparizione dell'armata brilan* 
nica si risenti tosto il conte di- Grasse, e troncalo O. 
ogn' indugio , sciolse le ancore per andarle all’ in- 
contro. Ciò fece egli {>er poter nel vasto mare me- 
glio giovarsi del maggior numero de’ vascelli, pel 
quale prevaleva, ed anche per impedire, che Hood 
non andasse a porre alla punta della Sabbia .donde 
avrebbe potuto vicinamente socoorrere Brim.slonc- 
bill. L'ammiraglio iii;;lese, che slava a riguardo, 
fece segno di viJer a.spettare la battaglia ; poscia ad 
un tratto indietreggiò, e ciò a fine di tirar il conte 
di Grasse ad allontanarsi viepiù dall’ isola. La quale 
cosa ottenuto avendo di leggieri , improvvisamen- 
te voltò le prue verso la cala di Bassa- terra , ed op- 
portunamente valendosi colle sue veloci navi del 
vento, vi arrivò, e gettò le ancore in quell’ istesso 
luogo, dove prima leaveva poste Taramiraglio fran- 
cese. La qual cosa non fu senza molto , non solo 
cordoglio, ma ancora lode del suo nemico, il qua- 
le rimase a questa maestrevole volta grandemente 
ammiralo. Lo seguitarono i Francesi , e si attaccò , 
sebbene con poco frutto, la vanguardia loro con 
quella degFlnglesi. Venne poco poscia con tuttala 
sua armata il conte di Grasse , e diè un feroce as- 
salto alla inglese , le navi della quale si erano afli-i 
late di mu<lo,cbe stavano su due ancore colle pog-j 
gie rivullea terra , e Forze al mare. Ne fu ributta-^ 
to non senza grave perdita. Rinfrescò un’altra volta 
la battaglia , ma eoo nqu miglior evento di prima^> 

Si astenne .-illora dal eombutlere , e se ne andò so- 
la mente .volteggiandosi alla larga per bloccar den-j 
tro la calal’armalu inglese, e pruteggese le conser- 
ve , le quali cariclw di munizioni arrivavano daBa 
ftlarlìnica , e dalla Guadaluppa. lluod, veduto , che 
i Francesi aUendevttno ad altro « che a nuiarlti 14 
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quella nuova stanza , sbarrò Prescot con tredici ten- 
di C. tinaia dì soldati, i quali, fatto voltar le spalle ad 
'7^*una banda di Francesi, die là si trovavano ^ si po- 
sero in un forte alloggiamento sopra di un poggio. 
Sperava , ebe si sarebbe scoperta qualche occasione 
di soccorrere la rocca. Ogni cosa pareva prometter- 
gli una gloriosa vittoria Aveva grandissima confi- 
denza , die per la fortezza del luogo Frazer si sareb- 
be potuto tener lungo tempo. E siccome aveva ì certi 
avvisi , die Hodiiey , ritornalo dull'Europa con un 
rinforzo di dodici navi d’altobordo, sì avvicinava, 
così era certo , die, ove fosse arrivato, e congiun- 
tosi Con esso lui, il conte di Grasse, e più ancora il 
marchese di Bouillè a\ rebbero avuto carestìa di buo- 
ni partiti. Già si prometteva nella mente sua la cat- 
tività di tulle le genti di Bouillè. Ma altre cose pen- 
sano gli uomini , ed altre ne dispone il cielo. Già il 
marebese avendo spaccialo duemila soldati contro 
Prescot , lo aveva costretto ad abbandonor la terra , 
ed a rifuggirsi di nuovo sulle navi. Dn un’altra par- 
te scusse dall' impelo delle artiglierìe diroccavano 
ad ora ad ora a grandi sfasciumi le mura dì Brim- 
sloiie-hill ; ed anzi quella parte , la quale fronteg- 
giava il campo dei Francesi, tutta era caduta a ter- 
ra. Non die una, ma parecchie breccie essendo fat- 
te, vi si poteva entrar per assalto da ogni banda. 11 
governatore, perduta ogni speranza di conservar 
quella fortezza , e non volendo aspettar l’assalto ,il 
quale non avrebbe potuto riuscir funesto a’ suoi, 
chiese i palli. Furono essi assai onorevoli pei solda- 
ti , utili agl’ isolani. In riconoscenza della valorosa 
difesa , che dentro fatto avevano Frazer , e Shyrley 
furono dal vincitore lasciati liberi , e francbi delle 
persone loro. Venuta |ier la resa di Brimstone-liill 
tutta l’isola di San Cristoforo in poter dei Franca- 
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si , l’armala deirammiraglio Huud , oltreché lo stan- 
aiar io quel luogo non poteva più essere dì alcunadiC. 
utilità , si trovava esposta , se nun tutta, alnaeno'^*^’ 
parte ai colpi delle artiglierie, che sulle più vicine 
spiagge avrebbero quelli potuto piantare. Nè era 
di poco momento la considerazione diMoversi an- 
dare a congiungere coU’ammiragliu Rodney , che 
dì breve si aspettava, o forse già era arrivalo al- 
la Barbada. Ma avendo Tarmata francese cosi vi- 
cina , e così grossa , la cosa era piena di pericolo. 
TuttaGata la necessità delle cose nun lasciava luo- 
go a dubitazione alcuna. Laonde la notte, che se- 
gai la capitolazione , essendo i Francesi lontani a 
quattro leghe , gT Inglesi , tagliati i cavi , acciocché 
tutti i vascelli in uno, e nel medesimo punto po- 
tessero pigliar il vento, e T abbrivo , ed in tal modo 
viaggiar più rannodati , se ne partirono, e senza nis- 
sun intoppo navigando arrivarono alla Barbada. 
Quivi con incredibile allegrezza loro si accozzarono 
con Rodney, il quale teste vi era giunto con dodi- 
ci navi delle più grosse. Fu il conte di Grasse gra- 
vemente accagionato di negligenza , e di poco ardi- 
re per non aver istretlamente bloccato prima , che 
partisse, o assaltato quando partiva,o perseguitato, 
quando era partila Tarmata delTHood. Lo scusaro- 
no alcuni , allegando, che avesse carestia di viveri; 
che nun fossero le sue navi a gran pezza sì veloci , 
quanto le inglesi erano; e che inoltre in una indi- 
spensabile necessità si trovasse di ritornarsene tosto 
alla Martinica per ‘proteggervi le conserve, che si 
aspettavano di breve dall' Europa. Gomechè questa 
cosa se ne stia , certo è, che queste, o negligenza, 
o necessità , e la congiunzione dei due ammiragli 
inglesi riuscirono nel progresso del tempo non che 
di grande, di totale pregiudizio agl’ interessi della 
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Francia , come per le coae, che si diraoDO, sarà di 
di C roano in mano , a chiunque leggerà^ manifesto. In 
''^^questo mentre l’isola di Monserrato si arrendè aneli' 
essa alTarmi dei conti di Barras e di Fiechin. Ap- 
prodò il conte di Grasse pochi giorni dopo alla Mur- 
tinìca. , 

In tal modo si era la fortuna britannica abbas- 
sala sì in America , che nelle Aotille. Ma Tarmi 
del Re Giorgio miglior ventura non aveaiio in Eu- 
ropa di quella, che nei lontani lidi delT occidente 
si avessero. Che anzi le cose sue si andavano di 
giorno in giorno rìducendo in peggiore stato con 
inlinito contento dei Confederati , massimamente 
della Spagna , la quale ne raccolse la prima i frutti. 
Era il duca di.Crillon desiderosissimo d’dmpadro- 
nirsi del castello di San Filippo , sapendo con quant' 
ardore il Re Cattolico bramasse di avere in poter 
suo tutta l’isola di Minorca. Perciò nissuna diligen- 
za , o artifizio di guerra aveva lasciato indietro per 
superare la fortezza ; e tanto si era acceso nel bat- 
terla , che T opera delle artiglierìe era piuttosto 
roaravìgliosa , che rara. Ma dubitando, die la op- 
pugnazione per la natura del luogo , eh’ era per ar- 
te , e per sito munitissiroo , e per la gagliarda di- 
fesa, che vi facevano dentro gli assediati , troppo an- 
dasse in lunga, seguitò un consiglio, il quale avreb- 
be dovuto grandemente abborrire , e questo fu di 
sobillare, e di corrompere il governatore Murray, 
acciò gli desse per tradimento in mano quella for- 
tezza, die per forza non si confidava di patere sì 
tostamente conquistare. Aveva egli di così fare a- 
viito commissione dal Re Cattolico, il quale caldis- 
simo essendo in su quest' impresa di Minorca, non 
ebbe a disdegno rabbassarsi ad un alto tanto inde- 
gno della Maestà reale. Rispose gravemente , ed al- 
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teranieute Miirraya Crillonjclieallorquando un va- 
luroso antenato di lui era stato dal suo Principe ri-di C. 
chiesto, perchè il duca di Guisa assassinasse , ave- '7*^^ 
va quella risposta dato , che egli avrebbe dovuto 
dare al Re di Spagna , quando gli conunetteva di 
contaminar il carattere di un uomo , il nascimento 
del quale tanto era illustre , quanto fosse il suo^ o 
quello del Duca di Guisa; non gli scrivesse, o fa- 
cesse parlar pili, perciocché ei non voleva più al- 
tramente con esso lui communicare, che per la via 
delle armi. Rescrisse Crillon a Murray, che bene 
slava, e che la lettera di lui aveva I’ uno e l’altro 
di essi in quella condizione collocati , che loro otti- 
mamente si conveniva ; e che in quella stima lo a- 
veva confermato, nella quale sempre lo aveva aru-* 
to. Ma intanto le cose degli assediati erano ridotte 
ad una somma necessità. Quantunque saltati fuora 
avessero acremente assalilo, e cacciato il Duca di 
Crillon dal capo Mola, dov’egli aveva il suo prin- 
cipale alloggiamento, cjò nonostante ricevettero per 
la debolezza loro maggior nocumento, che utilità 
da questa fazione. Non avrebbero essi potuto pel 
poco numero loro a gran pezza bastare alla difesa 
di tanto ampie forlilìcazioni , quand’ anche tutti 
fossero stati freschi di salute. Ma molto lontano da 
questo er§ il caso loro. Quei semi di scorbuto , dai 
quali erano i corpi loro infetti già prima dell’asse- 
dio , ora sviluppandosi , avevano questa mortale ma- 
lattia tanto fatto montare , e moltiplicatala , e resa- 
la tanto feroce, che ogni di appiccandosi ad un gran 
numero di soldati, questi, o uccideva, o rendeva 
inutili alla difesa. Di questi efielti erano le princi- 
pali cagioni la carestia, e per meglio dire la totale 
privazione degli ortaggi, l’essere i soldati stivati 
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nelle sotterranee volle l'orribile puzzo di queste, 
di C.l’ incredibile fatica die duravano nella difesa della 
piazza. Allo scorbuto, come se di sù stesso non ba- 
stasse a condurre all’ ultimo termine la misera guer- 
nigione, vennero a cungiungersi le putride febbri , 
e la dissenterìa, peste tanto fatale dei campi. Ciò 
nonostante sopportavano e sani , e cagionevoli con 
maravigliosa costanza i mali del corpo, e le fatiche 
dell'assedio; ed in ciò erano tanto infervorali , che 
non pochi già bacati essendo , e tocchi dai pestilen- 
ti morbi gli dissimulavano , ed ostinatamente afier- 
roavano essere sani, perchè non venissero dai Ca- 
pi loro dalle militari fazioni esentati. Così pareva , 
che più per vigore dello spirilo, che per fortezza 
(Ielle membra reggessero la vita.Alcnni furono ve- 
duti morire stando in sulle guardie. Ma infine più 
potè la natura inferma , che la ostinazione degli a- 
nimi. Nell’eiilrar di febbrajo si trovò il Presidio in 
tal modo assottiglialo, che solo rimanevano seicen- 
to sessanta soldati, che fossero alti o tanto o quan- 
to alle fazioni; e di questi la maggior parte erano 
anche infetti di scorbuto. Temevasi, che il nemico 
informato dì tanta debolezza non andasse all assal- 
to, e con una battaglia di mano s’ impadronisse del 
castello. Della qual cosa tanto maggiormente si du- 
bitava, che le artiglierìe già avevano la, maggior 
parte delle difese superiori diroccale. De’ cannoni i 
più erano o scavalcati, o rotti , o imboccati ; c tutta- 
via i nemici continuavano a fulminare. In tale stato 
di coseil resistere più lungo tempo sarebbe stato piu t- 
tosto bestiale ostinazione, che umano valore. Si ar- 
rendè Murray a palli, i quali furono molto onorevoli' 
al presidio. Avessero tulli gli onori del la guerra; fosse- 
ro, data [>crò la fede loro, come prigioni trasportati in 
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logliilterra; fosse fallo abilità a lutti i forestieri di 
ritornarsene colle persone e colle robe alle proprie 
case; ai Minorcliesi, che avevano seguitato le parti d’ 
Inghilterra, fosse conceduto di poter godersi la patria, 
e tutti i loro beni. Uscivano i cattivi piuttosto ombre, 
che uomini, miserabili avanzi di tanti valorosi soldati. 
Stavano schierati dall’uiia parte, e daU’allra ì Fran- 
cesi e gli Spagnuoli. Precedevano seicento, parte 
vecchi, parte. decrepiti , parte maiali , e tulli ema- 
ciatissimi soldati. Seguitavano centoventi reali arti- 
glieri , poi dugenlo marinari; venivan dopo p>chi 
Corsi, e forse alcuni più Greci, Turchi e Mori. Ve- 
devano mesti, e compassivi i vincitori passar in mez- 
zo di loro i cattivi. Giunti i vinti al luogo , in cui 
dovevano depor le armi , diventò anche più pietoso 
di prima lo spettacolo; poiché quivi sciamarono co- 
gli occhi pregni di lagrime, che a Dio solo quelle 
armi rendevano. La quale cosa non iu senza am- 
mirazione veduta , nè senza lode raccontata dai ge- 
nerosi vincitori. Fu grande altresì , e degna di ono- 
rala ricordanza la umanità di questi. Onde strin- 
gendogli pure la pietà naturale, e la forza della ve- 
ra virtù cominciarono ì soldati gregarj stessi a por- 
gergli diversi rinfrescamenti , e con parole cor- 
tesi lodavano la loro costanza. Ma il duca , il conte 
di Crillon , ed il Barone di Falkenliayen niuna 
cosa tralasciarono, per confortare i sani, se alcuno 
ve n’era rimasto , e |ier curar i maiali , e gli uni , e 
gii altri di quelle cose fornire, delle quali abbiso- 
gnavano. In ciò tanto si travaglì.aruno , che pareva- 
no più di quelli , che dei propri soldati sollecili.Lc 
quali cose , siccome scemano orrore alla guerra , co- 
si dovrebbero anche le nazionali rivalità , e nimi- 
cizie raddolcire , e rattemperare. In colai modo 1’ 
Isola Minorca ritornò, dopo d’essere stala bene ot> 



rJ8 . GUERRA AUERICAITA 

tanl’ anni in poter della Gran<BreUagna , aoUo l'ina* 
di C.perio della Corona di Spagna. 

'7*^^ Quando ai ebbero in Inghilterra le novelle ditan> 
li, e cosi gravi diaaslri, e rnaasime dei patti di Jurck- 
tuwn si commossero maravigliosamente gli animi; 
edel desiderio di cose nuove s^impressionaruno. Gii 
era venula a noia a tutti la lunghezza della guerra, 
e la enormità delle spese, che in ella si erano fatte, 
o tottavia si facevano. Ma le novissime sconfitte ac- 
crebbero questa universale scontentezza ; e colla di- 
minuzione delia speranza delle vittorie era nato in 
ognuno un maggior desiderio della pace. Si vedeva 
manifestamente , che lo sperare di poter ritornare 
un’altra volta in sulla guerra offensiva sulla terra- 
ferma d’Amerioa era del tutto vano ; e che il costrin- 
gere gli Americani all’obbedienza per mézzo della 
forza era cosa impossibile diventata. Le segrete me- 
ne per dividere quei popoli, il terrore, c la crudeltà 
dell’ armi dei Barbari, i tentativi di tradimento, la 
dutruzione del commercio, la falsificazione dei bi- 
glietti di credito, cose tutte, che i Ministri britannici 
avevano messo in opera, e le vittorie stesse di Howe, 
di Clinton e di Cornwallis non avevano potuto tan- 
to operare , che gli Americani facessero sembianza 
di volere all’antica soggezione ritornare. Esefuro- 
nO'Costanli nell’ impresa , allorquando la nave loro 
si trovava inabissata, e vicina a sommergersi, come 
si poteva credere, che fossero per piegarsi ora, ch’ella 
era dai prnsperevoli venti dentro il desiderato porto 
sospinta? Egli era chiaro agii occhi di tutti, che la 
guerra contro l'America non poteva più altro fine 
avere fuori di quello di ottenere, riconosciuta però 
là independenza, i più onorevoli accordi, che si po- 
tessero. Da un altro canto le gravi |>erdite fatte nelle 
Antille face di modo, che si temesse di maggiori , e 
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si slava ìd molta apprensione rispetto alla Gìamaica, 
contro la quale si sapava , che i Borboni volevano (li- di C« 
rizzare le forze loro con grandissinioapparalo.Ildan-'^^^ 
no poi di Miiiorca, e la perdila di San Filippo, cosi 
forte castello, erano causa, che si dubitasse anche di 
Gibillerra.Tutte queste disgrazie imputavano i popo- 
li, siccomesogliono fare, non alla conlrarietàdella for- 
tuna, ma alla insuflìcienza dei ministri. La qual cosa, 
se non era del tutto senza ragione, non era perù senza 
qualche torto.Coioro, che dentro il Parlamento,e fuo- 
ri si erano ai disegni di quelli sin dal principio della 
querela opposti , levarono un grandissimo romore. 
Andavano dicen do, esser questi i presagiti frulli del- 
la ministeriale imprudenza ed ostinazione. Sciama- 
vano , doversi cambiare quest’inet ti e corrotti servi- 
tori della Corona; doversi ipipedire, che coloro, i 
quali la patria condotto avevano aH'orlo del preci- 
pizio , non le dessero ad un bel tratto la pinta , e 
riillirao trabocco ; doversi iuGne aprir la via alla 
sa Iute collo scartare questi decennali intoppi; dover- 
si gettar via quest' impronti islromenti di una infe- 
lice guerra. Queste vociferazioni erano conformi al 
temporale, e trovavano negli scontenti popoli buo- 
na corrispondenza. Inoltre a nissuno era nascoso, 
che, poiché la necessità dei fati aveva operalo si, 
che bisognasse calare agli accordi coll’America, e la 
iudependenza di lei riconoscere, non era convene- 
vole, che coloro, i quali tanto gli Americani aveva- 
no culle irritative leggi prima , e poscia coll' armi 
troppo spesso a mò dei Barbari esercitate, asperati, 
essi accordi praticassero, riputando poco alti istro- 
menti di una buona pace gli autori di si aspra guer- 
ra. Già il generale Cunway con molta eloquenza o- 
raiido nella Camera dei comuni il giorno aa di febs 
braio aveva posto , e vinto il partito, perchè si pre- 
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gasseSua Maestà, cotDmeltessca’suoi Ministri di nom 
di C. continuar più oltre nel proposito di voler ridurre le 
'78* Colonie alla leanza per mezzo della forza , e della 
guerra sulla terraferma'd’ America. Nella tornata 
poi de ’ 4 marzo pose, ed ottenne il partito, che co> 
loro, i quali consigliassero al Re di continuar la 
guerra offensiva sul continente della settentrionale 
America fossero chiariti nemici del Re, e della pa- 
tria. Per le quali cose tutte coloro, che dirigevano 
le consulte segrete,, dove le cose si stillavano , e si 
risolvevano, si accorsero, ch’era oggimai tempo di 
por mano al solito rimedio del cambiamento dei Mi- 
nistri. Vi era fra gli uomini un’ aspettazione gran- 
dissima. Infine il di 30 di marzo, avendo il conte 
di Surrey mosso nella Camera dei Comuni, perchè 
si supplicasse al Re di fargli scambi ai Ministri, lord 
Norlh alzatosi, e con molla gravità favellando dis- 
se, che non occorreva, si dessero più oltre pensiero 
di questa bisogna ; perciocché il Re già aveva i pre- 
senti congedato, e fra breve avrebbe nuovi Ministri 
creato. Poscia continuò a discorrere , che prima di 
tor congedo dalla Camera si credeva egli obbligato 
di renderle grazie dell' appoggio e del favore , che 
pel corso di tanti anni conceduto gli aveva. Aggiun- 
se, che un successore di maggior capacità, di mag- 
giore senno, e più alto, e fatto per riempir quel luo- 
go, era facile trovare; ma più zelante degl’interessi 
della patria , più fedele al suo Principe , ed amatur 
più sincero della constituzione,non parimente. Spe- 
rava, che i nuovi Ministri’della Corona, qualunque 
essi fossero, avrebbero tali consigli presi , che elfet- 
tualmenteavrebbero liberata la patria dalle presenti 
difficoltà, o si dentro che di fuori la sua umile for- 
tuna sollevata. Concluse dicendo, che del rimanen- 
te egli era pronto a stare alla sua patria di tutti gli 
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alti del suo reggimento; e chequandose ne volesse 
far una disamina , ei non era a patto nissuno per di C 
isfuggirla. Furono i nuovi Ministri creati di quelli, '7^' 
che nelle due Camere del Parlamento si erano più 
caldamente mostrati alla causa degli Americani fa- 
vorevoli. Tra questi il marchese di Rockingam fu 
eletto primo Lord del Tesoro, il conte diShelhur- 
ne, ed il signor Fox segretari dì Stato, lord Giovan- 
ni Ca vendisi] camerlingo; l’ ammiraglio Keppel fu 
nel medesimo tempo creato Visconte, e Capo del 
roaestrato sopra le cose navali, che chiamano Tuf- 
fizio deirammiraglialo. Tanta fu l' allegrezza dei po- 
poli a queste elezioni , che si temette, quél di Lon- 
dra non prorompesse , come suol fare , in qualche 
improvvisa riolta. Ognuno era diventato confiden- 
tissimo, che presto si sarebbe il One della guerra, e 
di tante calamità conseguito. Solo avrebbero voluto, 
che i patti fossero onorevoli ; e perciò tutti deside- 
ravano , e pei nuovi Ministri speravano , che qual- 
che evento favorevole la Gran-Brettagna riscuotes- 
se da quel bassamente , in cui era caduta per grìn- 
felici casi avvenuti suH’uscir del passalo, ed in sul 
entrar del presente anno. 
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Oli Sali , cbe esercitaraDO la guerra , non aspetta* 
1782^^°^ altro per riempir i diiegni cbe avevano orditi 
sul principiar del presente anno , cbe la perfeaione 
degli apparecchi, la stagione favorevole e la occa>< 
sione propizia. Stracchi gli uni e gli altri dalla Ina* 
ga guerra si accorgevano ottimamente , che gli av- 
venimenti di questo medesimo anuo avrebbero « e 
la fortuna di quella , e le condizioni sue definito. 
Non ignoravano neaaco , che a chi ne tocca vicino 
alla pace , a quel ne va il peggio ; perciocché non 
ha tempo di riaversi. Per la qual cosa avevano tutti' 
ogni ingegno' posto , e ponevano , ed ogni opera fa- 
cevano , perchè fossero le armi loro si gagliarde , 
che dovessero ad ogni modo restarne al di sopra. 
Volevano gli alleali principalmente ed acquistar il 
dominio dei mari di Europa, e far l’impresa di Gi- 
hilterra , ed impadronirsi della Giamaica. I Fran- 
cesi in ciò erano specialmente , che si soccorresse 
alle cose loro nelle Indie Orientali , le quali noiio- 
etahle il valore di Suffren, e molte non men osti- 
nate, che bene combattute battaglie contro Hughes,- 
le cose loro erano andate in declinazione, e già le 
due importanti terre di Negapatam , e di Trinca-' 
male erano in potèv degl’ Inglesi venute. À tutti 
questi fini , siccome pure a proteggere le proprie 
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conserve j e quelle del nemico inlraprendere s’in- 
dirizzavano i pensieri dei Confederati. Si erano per- 
ciò accordati , cLe le armale spagnuula ed Olande- 
se anda&ieru a trovar la Francese nel porlo di Ere- 
sie , e con quella congiuntesi ne uscissero poscia all' 
alto mare; e correndo dallo stretto di Gibilterra si- 
no alle coste della Norvegia da ogni forza nemica 
Io nettassero. Era l’intento loro, clic mentre le na- 
vi più grosse, altra tesi nei mari , ed anche nei cana- 
li più stretti , le armate nemiche impedissero dall 
uscir fuori , le fregate spazzassero ogni cosa nell'a- 
perto', e le conserve ed il commercio inglese sper- 
perassero. Nè a ciò si ristavano. Volevano altresì, 
bezzicar continuamente , e tenere in apprensione 
le coste della-Gran-Erettagna , ed anche, se qual- 
che favorevole occasione si aprisse, scendervi', e de- 
sertar il paese , e se i popoli romoreggiassero , o non 
fossero i difensori pronti, farvi anche di peggio. A 
tutte queste cose fare erano molto atti, avendo, 
quando le forze loro congiunte fossero, meglio di 
sessanta navi di fila con un numero maraviglioso 
di velocissime fregate. Non avevano a gran {lezza 
gl’ Inglesi nei porli loro una forza, che fosse suffi- 
ciente al resistere ad un sì formidabile apparalo. 
Speravasi dal canto della lega, chela guerra aniil- 
lese ed europea avrebbe in questo anno il medesi- 
mo fine avuto, che nel varcalo quella d’America; 
e che in tal modo si sarebbe di breve conseguilo u- 
na lieta, e felicissima pace. 

Dall’ altra parte in Inghilterra i nuovi reggitori 
dello Stato niuna cosa lasciavano intentata per soc- 
correre alle cose afflitte , e per resistere a quella pie- 
na, che loro veniva addosso. Quello , che per 1* ine- 
gualità delle forze non potevano, speravano coll' 
arte dei capitani, coll' ardite dei soldati, e colla op-* 
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porlunilii delle Taziuni comeguire. Mentre slayano 
■ di C. apparecchiando l'armata, e tutte le cose necessa- 
>7^' rie al soccorso di Gibilterra, impresa ,-clie sopra 
tutte le altre , dopo quella della sicurezza del re- 
gno , stava loro a cuore , conobbero che prima di 
tutto era mestiero l’impedir la congiunzione dell’ 
armata olandese colli francese e colla spagnuola. 
Nel che si otteneva ancora, e nel medesimo tempo 
che s’interrompesse il commercio, che gli Olandesi 
andavano facendo nei Baltico, ed il pro|>rìo'dagli in- 
sulti loro si preservasse. Perilchè fecero uscire dal 
porto di Porstmoutli l’ammiraglio Howe con dódici 
navi di fila , avendogli commesso, and.t&se a volteg- 
giarsi sulle coste d’Olanda. La cosa tornò lor bene. 
Imperciocché l'armata olandese , la quale , com- 
messe le vele al vento, già era uscita dai Texel, ab- 
bendonatodel tutto l’imperio di quei mari, di nuovo 
era rientrata nel porto. Ilowe dopo essere stato pei 
torno di un mese in cruciata presso quelle coste , 
veduto, che il nemico non faceva mostra alcuna di 
voler uscire un’altra volta , ed avendo per l’insalu- 
Ì>rila della stagione molti malati a bordo, se ne tor- 
nò a porre in Portsmouth. Ma fu poco dopo man- 
dato al medesimo servizio i.i luogo di:!!’ liowe l’am- 
mir.nglio Mdbanke, per opera del quale, comecché 
il commercio d’Olaiida del Baltico non ricevesse 
danno alcuno , ciò non di meno qnal d’ Inghilterra 
fu tutelato, e supraltutto il passo pel canale della. 
Manica air armata nemica impedito. Cosi 'l’Olan- 
da, tanto chiara repubblica nei tempi andati, fuo- 
ri del valor dimostrato nella giornata di Dogger’s-> 
hank nulla fece in questa guerra che di se , e dell’ 
antica sua fama degno fosse. Tanto era ella dall'an- 
tica gloria e potenza scaduta; miserabile effetto delle 
esorbiCbnti ricchezze dell ' eccessivo amor delgua- 
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da^o,‘e forse più ancora delle malaugurose Sette, 
che vi regnavano^Ì|>erciocchè se in una Repubbli- di C 
ca quelle Sette , che risguardano il reggimento in- ' 7 ^* 
terno delio Stato , sono qualche volta utili a man- 
tenere viva la libertà e la generosità degli animi 
nei popoli , non è nissuno ,che non veda ,che quel- 
le , le quali Iranno per ohbietto i Potentati esterni , 
partoriscono un tutto contrario effetto, e fanno, che 
dalla rabbia in fuori , nissuno vivace spirilo si con- 
servi. (Jertamente il più manifesto segno, cbe s^ in- 
debolisce la forza , e si pierde la independenza , si è 
in una nazione lo sceleralo parteggiare pe' forestie- 
ri; e quest'era per l’ appunto la condizione degli 
Olandesi di quei tempi. Quindi é, che sul finir del- 
la presente guerra, se non fu l'Olanda all'estrema 
condizione condotta, che anzi se ricuperò in gran 
parte le cose perdute , ciò aH’armi ed all’interve- 
uimento della Francia, piultoslochè alle proprie 
forze si dee massimamente, anzi intieramente ri- 
putare. 

Ripigliando ora il filo della storia là , donde il 
lasciammo , ti erano d’ intorno a questi tempi le' 
certe novelle ricevute in Inghilterra , eh’ era pron- 
ta a salpre dal porlo di Brest una considerabile 
conserva volta alle Indie per recarvi rinforzi di sol- 
dati, d’armi e di munizioni. Dubitandosi dall’ un 
canto della Giamaica, dall’ altro delle possessioni 
delle coste del Malabar , non s' indugiarono punto 
i Ministri , e fecero tosto uscire l’ammiraglio Bar- 
rington con dodici navi d’ alto bordo , perchè aiW' 
dasse io cerca di quella conserva , e trovata la sfol- 
gorasse. E-seguì egli diligentemente i comandamen- 
ti loro, ed arrivato nel golfo di Biscaia s’incontrò 
nella conserva , la qual« coosisfeva in diciotto i>a- 
T. VII. . 10 



>40 GUERRA. AMERICANA 

vi onerarie , ed in due da guerra chiamale il Pega- 
di C.so, ed il-prolettore , che le coi(R>gtiavano. Era ik 
*70^ tempo brusco, ed il mare tempestoso. Ciò non di- 
meno dava loro la caccia velocemente. 11 vascello 
il Fulminante, mollo franco veleggiatore condotto 
dal Capitano Jervis, sopraggiungeva , e si attacca- 
va col Pesago, che era governalo dal cavaliere di 
Sillauo. Durò la battaglia, essendo le forre delle 
due navi pres.sochè uguali, per bene un’ora mol- 
to feroce. Ma finalmente il Francese, morti o feri-, 
ti inulti de’ suoi , si arrendè. Essendo il vento fre- 
sco , ed il mare grosso appena Jervis potette una 
piccola parte dei prigionieri delia predala nave ma- 
rinar. nella sua, e pur dentro a quella una piccola 
parte de’suoi. Portava perciò grandissimo perìco- 
lo, die si riscuotessero. Ma arrivò in questo punto- 
li capitano Maitland colla sua nave la Regina , e 
compì la bisogna. Ciò fatto, una folata gii separò.' 
S’imbattè poi Maitland in un’altra grossa nave fran- 
cese, chiamata l’Azionario, e combattutala, dopo 
leggier contrasto, la pigliò. In questo mezzo le più 
leggieri fregate avevandato la caccia alle onorarie, 
le quali in sul primo apparir degl’ Inglesi, dato il 
segno, sì erano a bello studio, e con molla veloci- 
tà sparpagliate. Dodici vennero in poter loro, gra-< 
ve perdita alla Francia. Imperciocché oltre le na-> 
vi , le armi e le munizioni si da guerra , che da boc-> 
ca, meglio di undici centinaia di valenti soldati 
vennero in poter dei vincitori. Barringlon colle pre- 
dale navi, colle spoglie, e coi cattivi felicemen-. 
te rientrava- nei porti d’Inghilterra. Questi con-> 
sigli di far correre i vicini mari di flotte spedile , 
essendo riusciti bene, determinarono gl’inglesi di 
couliiiuare nei medesimi; al che fare tanto piòvo-, 
lenlieri si accostarono, quanta che nissuna novel- 
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]a era loro pervenuta, die fosae la grossa armata 
dei confederali in punto d'arrivare su di quellediC. 
•piagge; e se le deliberazioni delle Leghe furono in 
ogni tempo lente , perchè intricate, e di diversi in- 
teressi frammescolate, molto anche tali furono nel- 
vla presente occorrenza, quantunque la Francia e la 
Spagna fossero ardentissime nel desiderio di abbas- 
aar la potenza dell’inveterato nemico. Perciò gl’ 
Inglesi, i quali con nissun altro, che con loro stes- 
si si consigliavano , assai si avvantaggiavano colla 
potenza , e coll' unità delle deliberazioni. Per la 
qnal cosa, entrato Barrington, mandarono fuori 
Kempenfeldt a correre il golfo di Biscaia,commeU 
tendogli , che tutto quel male , che potesse , (àces- 
•e al commercio francese, l’inglese proteggesse, e 
specialmente due ricchissime conserve, che frap- 
]K)co si aspettavano , una della Giamaica, l’altra 
dal Canadà , dagl’insulti del nemico preservasse. 

Finalmente dopo multo tempo consumato in va- 
no , si erano i Confederati posti all’ ordine per man- 
dare ad effetto quelle imprese , che avevano dise- 
gnate. Il Conte di Guichen preposto al Governo dell' 
armata francese e don Luigi di Cordova, capitano 
generale dell’ una e dell’altra , salparono dal por- 
lo di Cadice nell’ entrare di giugno con venticinque 
navi delle più grosse tra francesi eSpagnuole;e 
volle le prue a tramontana viaggiavano alla volta 
dell’ Inghilterra col desiderio, e colla speranza di 
cavar delle roani di quegK arditi isolani 1’ imperio 
del mare. Ivano piaggiando le coste di Francia, e 
mentre procedevano nel viaggio loro venivano di 
mano in mano a congiugnersi altre navi da guer- 
ra , che in diversi porli stanziavano e massima- 
mente una maggiore (Quadra , che nel porlo di 
Brest era sorta. Per tulli questi accostamenti diveo- 
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lò rannata dei Confederali si numerosa, che vi ai 
di (^annoveravano bene da quaranta vascelli grossi di 
*'^*alto bordo. Arrise la fortuna a questi primi conati. 
Incontratasi nelle conserve di Terranuova , e di 
Quebec , le quali erano convagliate dall’ ammira- 
glio Campbell con una nave di cinquanta, e parec-^ 
chie fregale , quelle parte pigliarono , parte sper- 
dettero. Diciotlo onorarie vennero in potere dei vin- 
citori , assai ricca , e preziosa preda.Le navi da guer- 
ra scamparono , ed entraroùo a salvamento nei por- 
ti di Inghilterra, (josi i Francesi , con un insigne 
fallo, della perdita della conserva delle Indie si ri- 
pigliarono. Ottenuta questa, se non diffìcile, certo 
utile vittoria, e diventali del lutto padroni del ma- 
re, si recarono verso le bocche del canale della Ma- 
nica, e quivi schieratisi, come già altre volle fatto 
avevano dall’ isola Sciliyal capo Ognissanti, sta- 
vano attendendo a quello, che fosse per succedere 
sulle coste dell' Inghilterra , alla preservazione del- 
le proprie conserve, ed al rapimento di quelle del 
nemico continuamente badando. I ministri britan- 
nici non se nc stavano neghittosi j ma poste venti- 
due navi di fila sotto la condotta dell’ ammiraglio 
Howe,gli mandarono, uscisse al mare, evitasse la 
battaglia trascorrendo , ogni opera facesse per pro- 
teggere la conserva della Giamaica, preziosa in se 
alessa , e più ancora per la recente perdila della Ca- 
nadese. rioii mancò Howe a se stesso; ma da quel 
capitano pratico, ch’egli era, tostamente sbirigatoai 
dall’armata nemica, veleggiava a ponenledi quesladi 
verso la parte , dalla quale doveva venir la conserva. 
£ tanto fu egli , o destro , 0 fortunato , che la cosa 
gli venne (atta. Peler-Parker , che faceva il cunvio 
alla conserva , questa stessa, e tutta l' armata dell' 
Howe entrarono a man salva nei porti d’ Irlanda 
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in sul finir di luglio. Se ne tornarono poscia i Con- 
federati dopo l'inutile mostra^ non più fortunati ,Ji C. 
c non più arditi in questa, che nelle due prime 
stati fossero , nei porti loro. 

L’impresa però , intorno la quale con maggior 
contenzione d’animi si travagliava in Europa, quell 
era deH’assedio di Gibilterra. Gl’Inglesi tutti erano 
in questo, che a quella Fortezza si soccorresse;i Fran- 
cesi , e massime gli Spagnuoli; che s’intraprendes- 
sero i soccorsi. Questa cosa era venuta in gara tra 
di loro; poiché oltre la gloria dell’armi, e l’onor del- 
le Corone; quella rocca era opportunissima alla con- 
servazione dell’imperio del mare mediterraneo* 
Neanco mai in nissun’altra fazione di guerra ebbero 
gli uomini tanta aspettazione collocato, quanta in 
questa , e quest’assedio pareggiavano ai più famosi, 
cosi degli antichi, come dei moderni tempi. La pres- 
sa era grande in Inghilterra per quel soccorso ; per- 
ciocché sapevasi , che di già dentro la rocca s’inco- 
minciava ad aver carestia di munizioni , massima- 
mente da bocca, e che gli assediatoci avevano il largo 
assedio cambiato in oppugnazione, volendo con mi- 
rabili macchine, delle quali sarà per noi favellato 
in appresso, far pruova di pigliare per forza quello, 
che colla fame non avevano potuto. Adunque men- 
tre a quelle mura tanto per natura , e per arte furti 
e munite sovrasta un’aspra , e non mai per lo avan- 
ti udita battaglia , i Ministri britannici facevano ris- 
contrar in Portsmouth tutte le forze navali del re- 
gno, incluse quelle, che stanziavano sulle coste dell’ 
Olanda , e le altre , che correvano il golfo di Biscaia. 

Là concorrevano anche in gran numero quelle da 
carico , sulle quali con grandissima diligenza si ab- 
barcavano le provvisioni. L’impresa del soccorso di 
Gibilterra bolliva forte. Infine sul principiare di set» 
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tembre , estendo ogni cosa in pronto , Howe , capi* 
Uno generale delfini presa, accompagnato dagli am* 
miragli IVIilbanke, Ruberto Hughes e Holbana parti 
da quel porlo , avendo sotto la sua condolU, oltrt 
quelle da carico , cb’erano una gran moltitudine , 
trentaquattro navi d’alto bordo, non poche fregate', 
e molli brulotti. Dalla fortuna di quell'armaU pen- 
deva quella deH’assediala fortezza. 

Peraltro le armi non erano i soli stromeuti che i 
nuovi Ministri della Gran-BrelUgna volevano adope- 
rare per arrivare al fine loro, ch’era quello di una 
fortunata guerra, e di una onoraU pace. E siccome 
tutti i nemici loro , quando nella presente unione 
continuassero, vincere , e superar del tutto non/s- 
peravano, cosi fecero pensiero di mettere screzio 
tra di quelli , e scomunargli con fare a ciascun di lo- 
ro profferte di condizioni di pace separale, avvi- 
sandosi, che il rompimento della lega sUto sarebbe 
la più sicura via al conseguimento di ima finale vit- 
toria. Nel che speravano ancora, che quand’anche 
non avessero potuto ottenere l’intento, avrebbero 
almeno conseguito quello di dar pasto , « di con- 
tentar i popoli della Gran-Brettagna , e rendergli, 
con dimostrare la necessità della guerra , alla con- 
tinuazione della medesima meno avversi. Né non 
era possente stimolo agli animi loro il |iensare,che 
pure dovevan essi, volendo sostener quelle perso- 
ne, che fin là tanto fuori , quanto dentro del Par- 
lamento sostenute avevano, amici ed autori di pa- 
ce, se non sinceramente, almeno apparentemente 
dimostrarsi. Per tutte queste cagioni operarono di 
modo presso l’Imperadrice delle Russie, ch’ella fe- 
ce uffizio di componimento colle Provincie Unite d' 
Olanda col proporre essendo a ciò fare dal Re del- 
la Gran-Brettagna autorizzata, alla Repubblica una 
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tregua, e quelle medesime conditioai di pace , che 
stat’erano accordale coll’ Inghilterra uel trattato di C. 
del mille seicento aettanlaquattro. L'ambasciadore '7^' 
di Francia, che allora si trovava all' Aia, e che 
vegghiava queste pratiche, gagliardamente operò, 
perchè la cosa non avesse effetto, esortandogli Sta* 
ti Grenerali a mantenersi in fede. Espose, che pure 
ai erano colla Francia a non fare la pace coll’ In- 
ghilterra , se non se quando questa avesse ricono- 
sciuto l'illimitata libertà dei mari , obbligati, par- 
lò dei concerti presi tra i due Stati intorno le ope- 
razioni navali da farsi contro il comune nemico, ib 
rompere i quali sarebbe stato ngaalmente poco o- 
norevole alla Repubblica , che dannoso al suo Re, 
loro fedele alleato. Toccò Gnalmente della ricono- 
scenza , che gli dovevano per la conservazione del 
Capo di Buona Speranza , e per la ricuperazione del- 
l'isola di Sant’Euslachio, e delle colonie di Surinam 
l'una e l'altra operale dall’armi di Francia. Que- 
sti furono gli ulBzi dell'ambasciadore. Considera- 
rono poi gli Olandesi , che quelle isole e colonie e- 
rano come altrettanti statichiin manodei Francesi, 
e che poca speranza poteva rimaner toro di ricupe- 
rarle, se essi dalla lega colla Francia si discostas- 
sero. Queste cose in un coll'opera dei partigiani del- 
la Francia , i quali io questa occorrenza efScace- 
menle si travagliarono, fecero di modo, che gliSta- 
tì Generali non si dimesticarono alle proposte in- 
glesi, e si risolvettero a non dipartirsi dall' amici- 
zia di Francia , allegando, che ciò molto bene si 
conveniva a quella incorrotta fede, colla quale era 
sempre stata solita a procedere quella Repubblica. 

Nè miglior fine sortirono le pratiche a questo me- 
desimo fine introdotte presso i Governi di Francia 
e di Spaglia; perciocché entrambi le offerte condi- 
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zioiii ricusarono , il primo, perché aveva ferma ape-# 
JiC.raiiza di cacciar del tutto gl'inglesi dall’ Isole delle 
’7^^antille, ed ottenere poscia migliori patti in propo* 
sito della libertà dei Mari ; il secondo per que- 
sti stessi mutivi , e principalmente per quella lec- 
cornia, accresciuta anche dalla speranza di aver ià 
mano sua la Giamaica e Gibilterra , non conside- 
rando, die l'uumo ordisce, e la fortuna tesse; l’u- 
no e l’altro poi per osservare il patto di famiglia , 
e per conservare intanto l’onore delle loro corone, 
il quale sarebbe grandemente offeso ad un somiglian- 
te abbandono fatto dall' allealo loro. Ma i Ministri 
britannici avevano non poca speranza , che pei ma- 
neggi loro si potessero ridurre le rose a qualche com* 

Ì iosiziune cogli Stati Uniti d'America. Per questo a~ 
revano mandalo per iscambioal generale Clinton il 
Garletun, uomo il quale.per la prudenza ed umanità 
dimostrate nei passati fatti della canadese guerra era 
in buona voce presso gli Americani. Gli diedero fa- 
coltà, siccome pure all'ammiraglio Digby,di accor-- 
dar la pace cogli Stali Uniti, riconoscendo la inde- 
peudenza , e concludendo con essi un trattalo di a- 
micizia, e di commercio. Ma gli Americani consi- 
derarono , che a quel tempo uissuua legge era stata 
fatta dal parlamento', che autorizzasse il Re a con- 
cludere o pace , 0 tregua coll' America , e che per 
conseguente quest’ erano oQTerle , e promesse , che i 
Ministri facevano di per se stessi , e che il parla- 
mento avrebbe potuto disdire. Conoscevano la ripu- 
gnanza, cheaveva grandissima il Re al riconoscere la 
independenza loro.Perciò entrarono in gran sospetto, 
die ci covasse sotto qualche occulta frode , o mali- 
zia. Nel quale ai confermarono anche maggiormen- 
te, quando intesero le*novelle, che i Ministri' ave- 
vano introdotto pratiche d' accordi separati presso 
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gli altri Potentati guerreggianti d' Europa. Per le 
^uali cose tutte si ferinarono onninamente in que-<l>C. 
sta sentenza , che questo fosse un andirivieno bri- 
tannico fabbricato a bello studio per disgiugnergli 
tra di loro, e per menargli per parole. Sospettava- 
no , che il trattamento dell’ accordo fosse stato con 
artifizio dagl'inglesi usato per deviargli dalle prov- 
visioni della guerra, e per farsi'più facile l'oppressio- ^ 
ne loro. Fece anche a questo tempo il Ministro fran- 
cese presso il Congresso grandi uffizi, perchè si 
sturbasse la pratica, e non si desse retta a queste 
proposte, dall’ una parte la mala fede britannica , 
dall’altra la lealtà, eia generosità del suo Re e- 
sponendo, e con vivi colori dipignendo. Parve in- 
vero una gran cosa acoloro , che reggevano i consi- 
gli dell’ America, il rompere sul bel principio dello 
Stato loro le promesse , loscambiar in una non sicura 
amicizia una provata alleanza. Perilcbè^ ricusarono. 
Dichiarò il Congresso non potere, nè volere in alcun 
negoziato particolare, nel quale l’alleato loro non 
partecipasse entrare . £ perchè da nissuno potesse 
stimarsi poco sincerala fede della Repubblica, e 
per tor ogni speranza all Inghilterra, ed ogni sospetto 
alla Francia ,i particolari Stati tutti decretarono ,che 
non mai sarebbono devenuti ad una pace coll’ In- 
ghilterra , se non vi fosse stato il contento dell'al- 
leato ; chiarendo anche nemici alla patria coloro , 
i quali tentassero di negoziare senza l’autorità del 
' Congresso. In cotal modo si ruppero sul principiar 
dei presente anno le pratiche della pace, perchè le 
cose della guerra non erano ancor mature , e per- 
chè in mezzo a tanta scambievole diffidenza nissu- 
ua forma di concordia si poteva trovare , se non era 
dall’ ultima necessità indotta. 

Andando le cose in America a questo cammino 
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nelle lontane isole deir Occidente già s’incammi* 
i C. navano elle a quel fatale caso, che doveva por fine 
1781 all’ aniillese guerra, non altrimenti, che quello del 
Gornwallis aveva concluso l’americana. Eransi dai 
Confederati quei maggiori apparati, che possibili 
fossero, fatti, per fare una volta l’impresa della 
Giamaica. Avevano gli Spagnuoli una possente ar- 
mata , ed una grossa banda di soldati nelle isole di 
San Domingo e di Cuba, T una e l’altra fornitis- 
sime di ogni cosa, e pronte a partire |ter ogni qua- 
lunque fatione che si volesse tentare. Il conte di 
Grasse poi sì trovava nel porto del Forte Reale del- 
la Martinica con trentaquattro grosse navi di fila , 
con altre due di cinquanta cannoni , con due ar- 
male in fiuta, e molle fregate. Quivi attendeva a 
racconciarle, e stava aspettando una seconda con- 
serva partita da Brest sul principio di febbraio , la 
quale gli recava una egregia quantità di armi e di 
;rounisioni, delle quali abbisognava. Rassettato che 
avesse il navilio, e ricevuto i nuovi fornimenti di 
guerra, intendeva di andar a congiungersi a San Do- 
mingo cogli Spagnuoli, e correre quindi unitamente 
•contro la Giamaica. Effettuata la congiunzione, a- 
vrebbero avuto gli alleali un'armata di se.ssanta na- 
vi di fila, e da quindici in ventimila soldati da sbar- 
care, forza prepotente, e tale, die una somiglievole 
.non s’era mai in quelle spiagge veduta. Non aveva- 
no a gran pezza gl'inglesi forze nè terrestri, nè ma- 
rittime , le quali fossero sufficienti a contrastare a 
tanto apparato. Imperciocché Rodney , jl quale si 
trovava a questo tempo alla Barbada dopo la con- 
giunzione sua ivi fatta con Hood,e l’arrivo dall’ln- 
ghìlierra dì altre tre navi, aveva sotto il suo governo 
non più di trentasei vascelli di alto bordo , soldati 
da sparmiare per le guernigioni delle altre isole po- 
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s L’kmmiraglio Rodocj coDoacevabeniarimo,che 
tutta la fortuna deirantillese guerra, e quella dì tul- 
le le poaaeuioni inglesi in quei mari totalmente pen- 
devamtdall’ mlraprendere la consMva di Brest, pri- 
macbè ella arrivasse nei porti della Mhrtioica, e dal* 
Timpedire, che l'armata francese non andasse ad 
accoppiarsi colla Spagnuola a San Dofni|Ogo.; Perot- 
tenere il primo di quest’intenti era egli uacitoal ma- 
re, e talmente aveva la sua flotta arringato a aoptàV'- 
.vento dell’ isole , che ella si distendeva dall'ispte 
Desirada sino a quella di San Yincenaih in su quella 
via , le quale tengono per l'ordinario le navi , che 
vengono d’ Europa per recarsi alla Martinica- £. per 
maggiore sicureaza aveva anche fatto afElar le sue 
fregate più in là a sopravvento, perchè speculando 
tutto all’ intorno avvisassero prontamente ravvici- 
narsi del nemico. Ma i Francesi, che pure subodo- 
rato avevano qual cosa, invece di andare al solilo 
-viaggio per alla Martinica, la conserva lorotalmen- 
ie avviarono, che, torta la via a destra verso selten- 
-trioiM, pasBWonoo traniontana della Desirada,e po- 
-Scia ^ggùade a sottovento la Guadaluppa e la Do- 
menica , la condussero a salvamento a Porto-Reala 
della Martinica. Fu questo molt'bpportuno rinfre- 
aeamento ai Francesi , e d’ infinito cordoglio cagio- 
jm agl’inglesi , ai quali nissun’altra spersnu rima- 
neva al preser varai da una totale rovina in quei lidi. 
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Tuori di quella d'iaipedire la congiunzione delle due 
di 0. armate francese e spaglinola in San Domingo. A que^ 
'7^’stu fine andò Rodiiey a porsi alGros-IsIcl in Santa 
Lucia , dove slava continuamente alla vista ,-e per 
la vicinanza de’ luoghi poteva facilmente , e spac* 
ciatamente venire informato di quello « che si fa> 
cesse il nemico al Forte-Reale. Faceva sopravvede- 
re diligentemente il mare dalle veloci fregale. At- 
tendeva intante a far acqua, e viveri, ed a porsi ia 
grado a poter bastare ad una lunga crociala. 

In questo mezzo il conte di Grasse , poiché il 
tempo era da spenderlo in operare , e non volendo 
più oltre indugiarsi al mandare ad effetto le com- 
missioni, che aveva dal suo Re ricevute , e che di 
tanta importanza erano alla gloria ed alla prospe- 
rità del Reame di Francia , comandò alle navi del- 
la conserva , nel preservamenlo delle quali consiste- 
va tutta la speranza dell’ impresa della Giaraaica, 
uscissero dal portole faceva lor fare 1’ accompa- 
gnatura dai due vascelli di guerra il Sagittario, e 
lo Sperimento. Poco poscia le seguitava egli stesso 
con tutta r armata. Avrebbe voluto, andando a se- 
conda dell’ etesio, indirigersi direttamente a San 
Domingo. Ma preveggeva ottimamente, che si fa- 
cendo, ed ingombro, com’egli era , con una con- 
serva , die sommava meglio che a cento legni pos- 
seggieri, ed in tanta costanza di vento, non avreb- 
be potuto tanto vantaggiarsi , che l’ armata inglese 
non sopraggiungesse. La qual cosa lo avrebbe co- 
stretto alla battaglia, cli’ei voleva, e doveva schi- 
vare. Perciò pigliò altro parlilo. Prendendo voga 
versò tramontana , iva con tutto il suo numerosis- 
simo navilio radendo le spiagge delle isole. Era que- 
sta un molto conveniente consiglio, e ue doveva 
rammiraglio francese sperare un felice evento. Poi- 
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cbè in tal modo conoscendo i suoi piloti molto me- 
glio degl’ Inglesi le giaciature di quei lidi, la mag-di C. 
gior parte francesi , o spagnuoli , potevano piùpres- *7^* 
•o a questi spignere le navi. I diversi canali poi, 
che fra quelle frequenti isole si frappongono, e si- 
curi ricetti , e comodi venti offerivano contro il per- 
seguitante nemico. Oltracciò poteva egli ordinar di 
modo le sue navi, che quelle da carico costeggias- 
sero terra terra , mentre leguerresclie si appettereb- 
bero ai di fuori contro le nimicbe. Dal che ne po- 
teva nascere facilmente, che le inglesi iie fossero 
spinte a sottovento; e perciò fosse lasciata libera la 
via alle francesi per a San Domingo. Conquesto 
consiglio sperava il conte di Grasse di potersi appo- 
co appoco sguizzare sino al luogo destinato alla 
massa generale in quell'isola. Le fregate inglesi, 
che stavano vigilanti alle poste , diedero tosto per 
mezzo dei concertati segnali avviso dell' uscita della 
flotta francese all’ammiraglio Rodney; ed egli, che 
stava saU’ali,ed era pigliatore di gran partili, tron- 
cati tulli gl’ indugi, salpò incontanente per andar- 
la a trovare. Era il giorno nono di aprile, e già i 
Francesi avevano incomincialo a spuntar la Dome- 
nica , trovandosi a sottovento della medesima , quan- 
do si mostrò improvvisamente agli occhi loro tutta 
1 armata inglese. De Grasse comandò ai capitani 
della conserva, collussero tutte le vele, gissero ad 
apportar nella Guadaluppa. L’uno e l’altro ammi- 
raglio Con eguale arte ed ardire si ordinavapo alla 
battaglia. Questa il Francese intendeva di combat- 
tere lontana per dar tempo alla conserva di aliar- 
' garsi, e per non commettere all’arbitrio dell’in- 
certa fortuna una impresa certa; l'Inglese mane- 
sca , perciocché non poteva sperare alle cose sue ri- 
paro, se non se in una. vittoria deleraunaUva. Ave- 
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va seco (1 conte di Grasse Irentatre navi di fila, (fa 
di C le quali si noveravano la CittA di Parigi di’ti dcan* 
'^’^noni, cinque di ottanta, venluna di setlantaquat- 
tro, le altre minori; erano le compagnie delle ciur> 
me pienissime, e si trovavano a bordo da cinque a 
seimila eletti soldati di sopraccollo. Governava il 
' tutto, come capitano generale il conte di Grasse ; 

la vanguardia era guidata dal marchese di Vandre- 
uil, il dietroguardo dal signor di Bougainville. (Con- 
sisteva r armata di Rodney in trentasei navi di al- 
to bordo, fra le quali una di novantotto cannoni , 
cinque di novanta, venti di setlantaqnattro, e tut- 
te le altre minori. Era al governo di tutta 1’ arme- 
la l'ammiraglio Rodney, dell’antiguardo il viceam- 
miraglio Hood, del dietroguardo il sotto ammira- 
glio Drake. Avrebbero voluto gl’inglesi venirne to- 
sto con tutta Tarmala loro alle mani ; ma trovati- 
dosi tuttora dietro le alture della Domenica , ne era- 
no impediti dal tempo bonaccioso. Solo meglio che 
potevano, s'ingegnavano di approfittar dei bn(B> 
che di quando in quando si levavano, per appros- 
simarsi ai Francesi. Ma questi essendo più inoltra- 
ti verso la Guadaluppa , già godevano dei benefizio 
del vento, eJ ogni mossa operavano, che loro pare- 
va più opportuna. Infine la brezza incominciò e 
• gonfiar le vele della vanguardia inglese , della qua- 

le giovandosi H>od pervenne a tiro d’aniglKrie 
presso Tarmata nemica , e si appiccò la battaglia 
alle nove della mattina. Era De Grasse confidentis- 
simo della vittoria. Perocché combatteva con tutte 
le sue forze contro una sola parte di quelle del ne- 
mico. Perciò T incontro fu molto aspro , e la pres- 
sa , che facevano! Francesi, mollo grande. Ma gl'in- 
glesi, comechè con grave danno loro, fecero tal ret- 
ta, che nè rincularono, nè si smagliarono. Intanto 
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le prime navi della battaglia inglese', ottenuto , 
Tento , venivano per soccorrere la vanguardia ^chedi C.. 
pativa, e che aveva bisogno di aiuto, e giunte a U-'7^ 
ro con< una incredibile l'uria entrarono aneli’ esse 
nella mischia ; nè fu con minor valore l'impeto lo- 
ro dai Francesi ricevuto. Fulminava soprattutto ter<> 
ribilmente colla sua nave il Formidabile, e colle) 
due sue seconde il Namur, ed il Duca , tutte e tre 
di novanta cannoni, l’ ammiraglio Rodney. Ma un 
capitano francese, il quale governava una nave dii 
settantaquattro , ostinatissìmamente se gli oppone- 
va, e fatta con magnanima risoluzione voltare a ri- 
troso la vela di gaggia dell'albero maestro pertor^ 
re a' suoi ogni opinione, ch’ei si volesse ritirare, e^ 
però fargli nella pugna più ostinati , ferocissima- 
mente combatteva contro le tre più grosse navi di 
Rodney. E tanta fu la virtù sua, che un ullìziale 
inglese, scrivendo a'suoi, lo ebbe a chiamare divi- 
no Francese. Arrivarono in questo mezzo di manoi 
in mano le altre navi di Rodney, e già poco an- 
cb’ erano lontane quelle del dieiroguardo condotte) 
da Drake. Per la qual cosa il conte di Grasse , il> 
quale avendo buono in mano non voleva rimesco- 
lare, fece tirar indietro i suoi, ed in tal modo fu 
posto Gne ad un combattimento, nel quale nonsa-t 
prei , se stato sia maggiore il valore, o la periziai 
delle marinaresche cose, che e l’una parte, e Tal-, 
tra dimostrarono. Non seguitarono gl'inglesi, ùar- 
perchè avevano il vento meno favorevole , sia per- 
chè le navi della vanguardia avevano grave danno 
ricevuto, massime le due il Reai Pino, e<l il Mon-. 
tagu, eh erano la testa. Il che vedutosi dall'am- 
iniraglio francese , ordinò incontanente alle navi 
della conserva , le quali avevano afferrato alla Gua-i 
daluppa, salpassero di nuovo, e gissero ai viaggio. 
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( Ai». essendo stata diligeatemente ese- 

di C.guìta dal signor Langie , cbe le governava , arriva* 
*7*>rono esse, poclii giorni dopo, tutte feiicemente a 
San Oomiiigo. Alcune navi francesi furono assai 
rnalconce. Fra le altre il Catane fu sì danneggiato , 
che ne fu mandato per rassettarsi alla Guadaluppa. 

Queste cosftimpedirono, che il contedi Grasse non 
potesse sì tosto , come avrebbe voluto ^rimontare al 
vento di quel gruppo d’isole, che chiamano le San- 
te, siccome era il suo disegno, per recarsi poscia a 
sopravvento delia Desirada , e quindi difilarsi, pas- 
sando a tramontana dell'isole, a San Domingo. Gli 
Inglesi, racconce le navi loro, di nuovo s’ erano 
posti a seguitare i Francesi. De Grasse sempre bor- 
deggiava per riuscire a sopravvento delle Sante , e 
già tanto aveva operato, che il di undici , superate 
le Sante, incominciava a spuntare sopravvento del- t 
la Guadaluppa ; e già aveva sì gran.vaulaggio preso 
dell'armata inglese, ohe solo i gabbieri di questa , 
e CIÒ a gran fatica , potevano la irancese discoprire. 
Gl’Inglesi, i quali sapendo ottimamente, quanta 
posta vi andasse, avevano con quella maggior cele- 
rità , che avevano potuto , seguitata i Francesi , ora 
già erano pressoché totalmente disperati di potergli . 
raggiuguere;e già i Capi ristrettisi tradì loro si con- 
sigliavano, se non fossa miglior partito per lo servi- 
zio delle cose loro il torsi giù dal seguitar l’ inimico, 
e volger le prue a sottovento , affine di arrivare , se 
possibile fosse, prima di lui nelle acque di San Do- 
mingo. Mentre in questo furtunevole punto se ne 
stavano deliberanlo, ed ansiosamente d’in sulle 
gagge vellettando, incerti del destino , che alta Gia- 
raaica sovrastava, ed a chi dovesse dell' Inghilter- 
ra, o della Francia la srgnoria delle Antille rima- 
nere, ecco comparir di lungi, era l' ora del me«so- 
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dì, due navi francesi , le quali non potendo pareg-AN. 
giare la prestezia delle cum|>agiie , si erano lascia- '*'?■> 
te^ esi lasciavano continuamente cadere a sottoven- 
to delle loro, e perciò piu vicine all’armata ingle- 
se Erano queste il Zelante, il quale pare , che sia 
stato destinato dai cieli ad essere in questi di un fa- 
tale intoppo alla fortuna francese, e la fregata I' A.- 
strea , che il conte di Grasse gli aveva mandato die- 
tro, perchè lo rimorchiasse. Aveva poco prima que- 
sto Zelante, non so se per imperizia di chi il guida- 
va, u se per fortuito caso dato di cozzo nella Città 
di Parigi, e ne ebbe rotti gli alberi dello sprone e 
del trinchetto. Il quale accidente , rallentando il suo 
abbrivo, i’ aveva fatto rimanere indietro. Tosto si 
rinfrescavano nel cuor degl’inglesi le speranze di 
quella battaglia, che tanto agognavano. Perciocché 
credevano fermamente che ov’essì fusero venuti 
sopra alle indietreggiate navi per pigliarle, l'am- 
miraglio francese sarebbe venuto in soccorso di 
quelle, e per conseguente postosi nella necessità del 
combattere. Per la qual cosa con increilibilc conten- 
zione d' animo aiutandosi, ed incalzandosi l’un l’al- 
tro, poiché stringeva molto il tempo, tanto fecero, 
che sì avvicinarono di modo, che le due navi, se 
De Grasse non le soccorreva, sarebbero senza fallo 
alcuno, prima die ab^uias.se , in poter loro venale. 
Credesi , e non senza ragione, che se il Conte con- 
tento alla giuria acquistata sulle rive della Virginia 
avesse .saputo moderare la propria fortuna , ed ab- 
bandonalo a quel destino, che le minacciava , le due 
fatali navi, avrebbe con felicità corsi i mari Gnoa 
Sa n Dumi ngo, e là congi un tosi cog li Spagnuoli a v reb- 
be .spenta del lutto la potenza britannica -in quei li- 
di. Puìchc già si era tanto allargalo 4 sopravvento^ 

T.r//. Il 
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che quando avesse il suo caniniino seguitato, non 
di C. sarebbe più stata riuscibile cosa agl'inglesi il rac> 
costarlo. Ma giudicando, che fosse contro la digni- 
tà, e la riputazione di quell’armata il sopportare, 
che così vicino a lei venissero predate le navi , si 
risolvette, certo con animoso, ma non meno arri- 
schiato consìglio, ad andarne in soccorso loro, met- 
tendosi in tal modo, per voler salvare una piccola 
parte della sua armata , in pericolo dì perderla tut- 
ta. Rivolse adunque le prue al nemico, o preservò 
il Zelante. Ma intanto si fu di tanto spazio avvici- 
nato, che fu sforzato ad ogni modo a far la giorna- 
ta.' 1 due nemici ammiragli con grande animo, e 
con accesa disposizione di tutti i loro vi si apparec- 
chiavano, consapevoli l’uno e l’ altro, che in quel- 
la si combatterebbe la gloria dei due regni, e la si- 
gnoria delle Antille. Ma essendo l’ora tarda, e vo- 
lendo! due generosi nemici a buono sciente com- 
battere, sino all'indomani mattina la indugiarono; 
solo spendendo la notte 'hell’esurtare i loro ad ap- 
parecchiare i corpi e l’armi alla battaglia. 11 cam- 
po , io cui si doveva combattere , è un pelago posto 
tra le isole Guadaluppa, Domenica , le Sante, e Ma- 
riagalante; di qua e di là a sopravvento, ed a sot- 
tovento acque infedeli, e lìdi scogliosi. L’ indoma- 
ni all' ore sei della mattina Je due armate si atte- 
starono attelate 1’ una a rincontro dell'altra , aven- 
do quella di Francia le scotte a orza , quella d’ In- 
ghilterra a poggia. In questo punto essendo il ven- 
to, per aver varialo da levante a scirocco, diven- 
tato più favorevole agl’ Inglesi , questi giovandose- 
ne tosto sì spìnsero avanti colla vanguardia , e col- 
la maggior parte della mezzana schiera, e perve- 
nuti a mezza (gittata di cannone incominciarono 
una fierissima battaglia. Durò essa dalle sette della 
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tnattina sino alle sette della sera. Di mano in ma- ' 
no gli altri vascelli inglesi della squadra di mezzo, di C., 
e la più parte di quei del dietroguardo, incluso il '7^^ 
BarQeur, capitanato dallo stesso Uood, arrivarono^ 
aiicli'essi a tiro , ed afTilatisi vennero a parte del. 
combattimento. 11 Zelante in questo mentre con-^ 
dotto a riniorcbio dall’ Astrea si avviava alla Gua- 
daluppa. Nissuno creda , die mai in altre battaglie 
maggior valore d' uomini affocatissimi nel voler ri- 
portare la vittoria si sia dimostrato , come in que- 
sta e Francesi, ed Inglesi dimostrarono, spesseg- 
giavano le fiancate: il fumo, il rimbombo, il fra-, 
casso , e lo stroscio delle navi , che si tritavano, 
eran orribili. 11 Formidabile, ch'era ralmrai^te, 
trasse fino in ottanta fiancate; la città diParigiaU. 
trattante. Stette un pezzo dubbia la vittoria. Le na- 
vi si dirompevano con grossi sbrani ad ogni roomen-- 
to , e l’anelito degli uomini era grande. Dal bel 
principio della battaglia gl’ Inglesi , secondo T u- 
saoza loro , avevano fatto pruova di ficcarsi in mez- 
zo e di rompere l’ordinanza francese, Ma non aven- 
do il vento abbastanza propizio per potersi lanciar 
con quel momento , die sarebbe stato necessario, 
da un altro canto avendo i Francesi fatto gran ret-, 
ta, furono risospinti. Intanto la vanguardia e bat-. 
taglia del Conte, avendo grave danno ricevuto, mas», 
sime iiegl^ attrazzi , e maggioredi quello, che sop-, 
portato avesse la dietroguardia , ne nacque, che il 
movimento di quelle due prime squadre si rallen-i 
tù notabilmente, e non avendo quest'ultima , ch’e- 
ra rimasta più intiera, accomodato il suo al movi- 
mento di quelle altre . iie avvenne che l’ordinan-. 
za si scompigliò; perocché alcune navi vennero, 
a trovarsi più innanzi , altre più indietro. A que- 
sto sconcerto già grave io se stesso, e che fu colpa do- . 
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gli uomini, sì aggiunse uoa cunirarielà di fortuna, 
(li C e questa fu che il vento si voltò da levante scirocco 
•7®^ sino a scirocco schietto, accidente sfavorevole ai 
Francesi , poiché le vele loro ne furono improvvi- 
samente volte a ritroso , e favorevole agl’ Inglesi , 
che ne vennero ad acquistare il vento pili propizio.' 
Se ne giovò Rodney incontanente, e con mirabile 
rattezza spintosi avanti col Formidabile, col Na- 
nmr, col Duca, e col Canadà, fracassato e disar- 
borato affatto il vascello il Glorioso, ruppe e fendè 
l'ordinanza francese, tre navi distante dalla Città 
di Parigi , dove combatteva il Conte di Grasse. Ciò 
fatto , comandò tosto alle altre navi , che orzando 

10 segnilassero. Il che prestamente stato essendo e- 
seguito ne avvenne, che tutta l’armata inglese riu- 
sci a sopravvento della Francese. Queste mosse de- 
fluirono la fortuna della giornata. Gl’Inglesi si sca- 
gliarono poggiando contro i Francesi ,i quali disor- 
dinati ed ingarbugliatisi insieme tutti male si poteva- 
no contro un nemico ordinatissimo, stretto, ed e- 
Eultante per la speranza della vicina vittoria, ripa- 
rare. D’allora in poi i Francesi non combattettero 
più raccolti in file regolari , ma con navi separate , 
o gomitoli snodati. In tale pericoloso frangente non 
mancarono per altro a se stessi. Tentarono di ran- 
nodarsi a sottovento; ma ciò non venne loro fatto, 
^'on potendo più operare con consiglio comune , 
combattettero in singolari affronti con tanto valore, 
che al tutto si mostrarono di miglior fortuna meri- 
tevoli. Ora gl'inglesi s’avventavano a questa , ora 
a quell'ultra nave , secoudochè veniva lor meglio 

11 destro per pigliarle. IlCanadà si attaccò coll' Et- 
tore, e dopo una ostinata resistenza lo prese. Il 
Centauro si mise a petto al Cesare 1’ uno e l’altro 
rimasti pressoché intieri, segui un furiosissiiuo 
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affronto. Il Francese non voleva arrendersi. Venne- 
ro ad assaltarlo altri tre vascelli d'alto bordo. Ma il diC. 
signor di Marigni, die il capitanava , in luogo di '7^* 
abbassar la tenda , inlorato, e feroce la faceva chio- 
dare all' albero, e tuttavia tirava avanti con una 
furia di cannonate. Fu morto. 11 successore si di- 
fendeva con pari coraggio Infine, caduto l’albero 
maestro , e perduti lutti i suoi corredi , cedendo alla 
fortuna , si arrendè. 11 Glorioso anch’esso ,non sen- 
za prima aver fatto una gagliarda difesa, venne in 
poter degl' Inglesi . L' Àrdente ebbe la medesi- 
ma fortuna. 11 Diadema rotto e fracassato affon- 
dò. Ma se fu grande la virtù dimostrala dai capi- 
tani francesi sin qui raccontati, le navi dei quali 
vennero in poter degl'inglesi, fu degna altresì di 
perpetua lode quella del Conte di Grasse , il quale 
parve, si fosse posto in animo di voler piuttosto 
ondare a fondo, che arrendersi. Lacera essendo, e 
sfessa la sua nave, la Città di Parigi , per una bat- 
taglia , che già da dieci ore durava , nissuna sem- 
bianza faceva di volersi piegare, e tuttavia conti- 
nuava a Ironare orribilmente, ed a rispondere da 
ogni parte. Veniva ad assaltarlo ferocemente il ca- 
pitano Cornwallis colla nave il Canadà ,e tuttoché 
con incredibile valore si affaldasse, non faceva 
fruito. Perciocché quella enorme mole lungi da se 
con prepotente forza il ributtava. Venivano per dar- 
gli r ultimo strazio a congiungersi col Canadà al- 
«tre sei grosse navi Inglesi; ma tutto era nulla. Era- 
no intanto accorse per isbrigarlo le navi francesi la 
Linguadoca e la Corona, poscia il Plutone ed il 
Trionfante. Ma sopraffatte dalla moltitudine delle 
navi di Rodney furono costrette a lasciar la capi- 
tana loro nel gravissimo pericolo, in cui si trova- 
va. Venutagli meno quest' ultima speranza, e ve- 
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dola la sua armala testé sì fiorita, ora tutta o fa> 
di C.gata , o presa , l’ invitto animo del conte di Grasse 
’^’noii si voleva per ancora inclinar alla resa; e con- 
tinuando nella difesa non rifinavadi trarre. Soprag- 
giungeva allora Samuele Hood avventatissimo col 
suo Burlleur , e giunto presso la Città di parigì (già 
il giorno si rabbruzzava ) vi scaricò dentro con or- 
ribil strabocco un nembo si fitto di palle, che ne 
furono slrarobellsti tdVti coloro , che sulla coperta 
ai ritrovavano. Fu scritto, ne siamo rimasti uccisi 
al primo tratto sessanta. Disperato della salute ave- 
va tuttavia il Conte cura dell' onore. Sostenne tan- 
ta furia ancora più per un quarto d'ora. Infine ab- 
bassata la tenda al BarQeur , si arrendè all’ Hood. 
E’fama che nel moinentcf della resa tre soli uomi- 
ni rimanessero viventi , e non feriti sopra la coper- 
ta , dei quali uno si fu il Conte stesso. In questo 
modo la Città dì Parigi, vascello ch'era a ragione 
stimato il più bell* ornamento , ed il principale pro- 
pugnacolo della marineria francese , venne in po- 
testà degl'inglesi. Era stato dato in dono della cit- 
tà di quel nume al Re Luigi Decimoquìnto, allor- 
quando le cose navali della francia erano state a 
tanto bassameiilo condotte durante la guerra del 
Canudà. Vi si erano spesi intorno da quattro milio- 
ni dì torneai. Trentasei casse di contanti, tuttf le 
artiglierie , le somerie , e le munizioni , che dove- 
vano all', assalto della Giamaica servire , diventaro- 
no preda del vincitore. Morirono 'in questa batta-« 
glia degl' Inglesi , inclusi anche quelli , che furono 
. uccisi nella giornata dei nove, e furon feriti me- 
glio dì un migliaio; dei Francesi molli più, oltre 
dei prigionieri. Fra i primi furono morti degli uf- 
fiziali segnalali i due capitani Bujne e Blair. Lord 
Roberto Maners figliuolo che fu del marchese di 
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Granby, giovane- di grandissima aspeltazione, fé- 
rito gravemente, dopo d’essere stato alcun terapodiC 
in fine di morte, ancb’ egli trapassò. De' secondi sei '7^* 
capitani di nave, tra i quali il conte d' Escara, e 
de la Clocheterie furono da questa vita tolti. Avreb- 
be 1’ ammiraglio Roduey per non corrompere la 
speranza di cose maggiori , voluto seguitare dopo la 
battaglia il nemico. Ma essendo sopraggiunta la 
notte , e volendo prima assicurarsi delle prede , e 
conoscere il danno ricevuto da’ suoi, e dalle sue 
navi , se ne temperò. La mattina seguente fu me- 
desimamente dal ciò fare impedito dalle bonacce , 
che sopravvennero presso le spiagge della Guada- 
luppa. Avendo però fatto sopravvedere nei vicini 
porti delle isole nemiche, ed accortosi che in que- 
sti non si erano gli avanzi della rotta armata ripa- 
rati , e dubitando di quello, ch’era , cioè che si fos- 
sero dirizzati a San Domingo, comandò, per non 
fermare ilcorsodella vittoria, all’ ammiraglioHood, 
la cui squadra era rimasta più intiera , se ne andas- 
se a stare sulle volte in quelle acque. Gli commise 
ancora , che, compiuta la bisogna , si recasse al Ca- 
po Ti verone, dove sarebbe colla restante armata 
ito egli estesso per ivi fare la generale massa . In- 
fatti , eccettuate alcune navi , le quali furono con- 
dotte a racconciarsi a Sant' Eustachio dal signor di 
Bougainville , le altre raccolte dal Marchese di Yau- 
dreuil andarono a far porto al Capo-Francese in San 
Domingo. Intanto era arrivato nelle acque di que- 
st' isola r Hood , e mentre si stava volteggiando nel 
passaggio di Mona, che la medesima da quella di 
Portoricco divide, osservò di lontano quattro na- 
vi , due d’alto bordo, due altre minori. Quest’ era- 
no il Giasone, ed il Catone, che ritornavano dai 
Concieri della Guadaluppa , colla fregata l’Amabi- 
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le , e la corvetta in Cerere. Non erano i capitani lo^ 
4liC.ro informati dell’esito della battaglia dei dodici, e 
'7^ viaggiavano a sicurtà, llood diè dentro; e dopo una 
leggiera avvisaglia tutte le pigliò. Una quinta na- 
ve, che si discoperse , sebbene non senza gran Riti- 
ra , scampò. Cosi perdettero i Francesi otto navi di 
alto bordo ^ delle quali il Diadema affondò , il Ce- 
sare arse, e sei fecero chiara e notabile la vittoria* 
degl’inglesi , per essere in poter loro venate. Rac- 
cozzatisi insieme Rodnej , e llood al Capo Tivero- 
ne, il primo colle prede e culle navi malconce si 
avviò alla Giainaica , il secondo se ne rimase con 
venticinque delle più intiere nelle acque di San Do- 
mingo, acciò e gl’ inimici osservasse, ed impedisse 
loro di tentar qualche fatto di rilievo contro le pos- 
sessioni britanniche. Imperciocché quantunque sco- 
raggiati dalia recente sconfitta , erano tuttavia gli 
Alleati assai formidabili, avendo al Capo France- 
se, Vaudreuil ventitré navi di fila , e Don Solano 
sedici con multe migliaia di pedoni a potere, ove 
d'’ uopo fosse, sbarcare. Ciò nondimeno non solo si 
perdè del tutto Fimpresa della Giainaica; ma an- 
cora nissuna fazione d’importanza si tentò, dopo 
la raccontata, nelle Antille. Se ne tornarono gli Spa- 
giiuoli nell’Avana. Alcune navi francesi si avviaro- 
no, facendo la scorta ad una con.serva , verso l’Lu- 
ropa , e con prospero viaggio vi arrivarono. Vau- 
dreuil colle rimanenti andò ad ammainar le vele 
nei porti della settentrionale America. In tal mo- 
do furono agli Alleati sturbatii disegni sopra la Gia- 
raaica , e questo fine ebbe l' aptillese guerra. Solo il . 
giorno sei dì Maggia le isole Buhame , state fin là 
sicuro nido d’ infestevuli corsari, allarmi spagnuo- 
le si arresero. Un’ ultra fazione, debol compenso a 
(anta perdita, successe prosperamente ai Francesi 
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nelle regioni più seltentrionali dell America. Ave- 
va il Marchese di Vaudreuil poco prima , che par-di^C 
tisse per alla volta degli Siali Uniti , spedito il Si- ' 
gnore de la Pcyrouse colla nate lo Scettro, e due 
fregale , cotumclteudogli , se ne andasse al seno d 
Hudson , e là lutto quel maggior male che potesse, 
facesse alle possessioni della compagnia inglese. La 
Cosa riu.scì, e la compagnia ricevè un danno di pa- 
recchi milioni. Fu questa spedizione degna di ri- 
cordanza , non già per gli ostacoli , che gli uomini 
abbiano opposto , giacché stavano gl’inglesi indife- 
si e sicuri, ma sibbene assai per le difiicollà, che 
parevano piulloslo insuperabili, che grandi, de’ 
luoghi. Le spiaggie erano difGcili,e poco esplorale, 
le acque infedeli ; e quantunque corresse , quando 
arrivarono, la stagione del finir di luglio, tuttavia 
il sido vi era si grande , e i ghiacci si grossi , che * 
poco mancò , le avventurieri navi non vi fossero 
rapprese dentro , ed in quel crudissimo clima per 
tutto r inverno conGiiale. 

Tra queste cose l'ammiraglio Rodney era alla 
Giamaica pervenuto ,enel porlo di Kingston trion- 
falmente entrato. Qmcorrevaiio gl’ isolani con ìnG- 
iiita allegrezza a vedere il loro liberatore, le vin- 
citrici , e le predate navi, le ricche spoglie, e quel 
nemico capitano stesso rimirando, che già vincito- 
re ili America di una gran guerra, poscia minac- 
ciatore potentissimo della patria loro compariva al- 
lora in sì dimessa fortuna vinto, e cattivo agli oc- 
chi loro. Ma se grandi furono la fortuna di Rodney, 
ed il contentamento de’ Giamaichesi, non furono 
minori le cortesie , che quello , e questi usarono 
verso il vinto nemico, iiiuiia cosa tralascialo aven- 
do, la quale potesse nell’avverso caso racconsolar- 
'lu. Poco poscia l’ammiraglio inglese, avuto lo scam- 
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bio dall' ammiragliu Pigot, scambiò, che fu ordi- 
di C. nato, primaché si avessero a Londra le novelle del- 
'7®* la vittoria dei dodici aprile, parti per l'Inghilter- 
ra, alla volta della qualeaveva anco sulla carovana 
della Giamaica inviato il Conte di Grasse. Era ve- 
nuto Rodney in molta disgrazia dell' universale a 
cagione di quelle rapine di Sant’ Eustachio , delle 
quali se ne fecero anche risentitamente le parole 
in cospetto del Parlamento. Da ogni parte risuona- 
vano querele contro di lui; e questo fu forse il prin- 
cipale motivo, oltre di quello della diversità delle 
Sette ,che i Ministri il rappellassero. Ma alle accu- 
sazìoui , giunto ch’ei fu in Inghilterra , rispose mo- 
strando cattivo ai popoli il conte di Grasse. Allora 
l'accagionato spogliatore di Sant' Eustachio diven- 
tò tosto l'idolo di tutta la nazione. E quegli stessi, 
che prima più la fama sua laceravano , ora più di 
tutti si studiavano di encomiarlo , le passate ruggi- 
ni alla presente gloria condonando. Furono fatte in 
Inghilterra le gratissime accoglienze al conte di 
Grasse , parte per civiltà , parte per vanagloria.Ar- 
rivato a Londra, fu presentato al Re, gli furon 
fatte pubbliche feste, il popolo, che spes.so sotto i 
balconi della sua casa concorreva, lo voleva vede- 
re; e volesse egli, o no, gli era forza il mostrarsi , 
ed allora le acclamazioni e gli applausi non erano 
pochi, tutti ad un' alta voce chiamandolo, (tan- 
to è bella la virtù , che piace anche ai nemici in 
un nemico) il bravo, il valoroso Francese. Ne' luo- 
ghi pubblici , dov' e' compariva , gli facevano le af- 
foltate intorno, non per noiarlo, ma per fargli o- 
noranza; e tanto si andò oltre con questo occupa- 
mento della plebe londinese verso il conte di Gras- 
se, che pretendevano, e volevano che altri il cre- 
desse loro, che la fìsonomia del conte ritraesse dell' 
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Inglese ; e gii fu giocoforEa , si lasciasse Tare il ri- 
tratto. Del quale se oe sparsero tostamente tante <t< C* 
copie net contado, che chi non l’aveva , era tenu-'^^ 
to scemo, o disamorevole. Fu Rodney creato dal 
Re Pari d’ Inghilterra sotto il titolo di lord Rod- 
ile j , Huod Pari d' Irlanda , Drake e afileck Baroni 
del Regno. 

' In Francia intanto le novelle della rotta dei do- 
dici aprile furono di universale cordoglio cagione , 
tanto più grave, quanto stat’ erano più liete le pas- 
sate speranze. I Francesi però durevoli nell’alle- 
‘grezta , trascorrevoH nella mestìzia , ed animosi di 
natura tosto si riconfortavano. Fu il Re il primo a 
dar Tesero pio della fermezza. Seguitavano gli altri. 
Comandò , per rifornir i perduti , sì fabbricassero 
ine ontanente dodici vascelli tra di 1 io cannoni , 
dì 80 , e di 74 - conte di Provenza , e quel d’ Ar- 
tesia, suoi fratelli, ne offerirono del loro ciascuno 
uno dì 80. 11 Principe di Condè uno ne offerse di 
’ 1 IO in nome degli Stati dì Borgogna. I preposti de' 
mercanti, gli schiavini eleseiCapitudini de’mercan- 
ti della città di Parigi, i negozianti di Marsiglia , di 
Bordeaux , di Lione si risolvettero anch’ essi con 
maravigliosa prontezza a somministrare allo Stato 
ciascuno una nave della medesima portata. I rice- 
▼itori e gli appaltatori generali della Camera pub- 
blica, ed altri pubblicani offerirono , e fornirono 
somme di pecunia di non poca importanza. Furo- 
no tutte queste esibizioni accettate ; ma non già 
quelle, che avevano fatte i particolari cittadini, ai 
quali il Re, perchè la buona volontà dei già gravati 
popoli in maggior aggravio loro non tornasse , fe le 
somme offerte, o già donate restituire. In cotal mo- 
do , per T universale consentimento d' animi verso 
la patria , e verso il Re bene inclinati , si sopportò 



I 



17 * CtJEftRà AMERrCàNA: * 

ili Francia l’acerbità della furtuna , si riparavano 
di C. i passali danni, e le felici speranze dell’ avvenire si 
*7^* rinfrescavano. , 

Avendo noi sin qnì raccontato io quale modo 
per un irreparabile infortunio degl’inglesi sia sta^ 
ta la guèrra sulla terraferma d’America terminata, 
e come, altresì per una fatale sconfitta delle forze 
navali della Francia sia venuta a conclusione nelle 
Anlille , egli è oggimai tempo , che da quelle lon- 
tane regioni la mente rivocando, ci facciamo a de- 
scrivere, qual fine ella abbia avuto là, dond’ ella 
principalmente procedeva , vogliam dire in queste 
più vicine contrade di Europa. Erano gli occhi di 
tutti gli uomini rivolli all’assedio di Gibilterra. Nè 
non aveva mai nè in quell’ età , nè forse in molte 
superiori veduto Europa tentarsi oppugnazione, che 
fosse di maggior aspettazione per la fortezza di quel- 
la rocca , e per gli effetti importanti , che dal per- 
derla , o dal vincerla risultavano. Veleggiava Howe 
al soccorso di quella. Cadevano nei discorsi degli’ 
uomini vari concetti. Alcuni confidandosi nell’ar- 
dire e nel sapere britannici, e dalla felicità dei pas- 
sali tentativi all’esito-dè] presente argomentando ^ 
pensavano , che l’impresa del soccorso sarebbe a 
buon line riuscita. Altri attendendo alle prepoten- 
ti forze navali della lega , nell’ industria j e nel va- 
lore di Don Luigi, e del conte di Guìchen , che le 
governavano , confidando, portavano una contraria 
opinione. Chi si persuadeva, osservati gii straordi- 
nari preparamenti che stati erano fatti , e tuttavia 
si facevano dagli assedianti , che fosse non c he pro- 
babile, vicina -la resa della piazza. E chi per lo 
contrario credeva , considerata la fortezza del luo- 
go, la concinnità delle fortificazioni, ed il curag- 
-gìo degli assediati , ch’ella fosse uop solo impmba- 
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bile, ma impossibile. Tutti poi erano venuti in que-^i,. 
sta opinione, che l’opera sarebbe riuscita dura , 
cbe vi si sarebbe sparso dentro molto sangue. In- 
tanto la fama era corsa, e raccontando le cose di 
Gibilterra aveva acceso nell’ animo di tutti gli uo- 
mini valorosi un ardentissimo desiderio di entrare 
a parte , od almeno di trovarsi presenti , come spet- 
tatori di quelle onorate fazioni, che sotto di quelle 
mura dovevano agli occhi degli uomini maraviglia- 
ti rappresentarsi. Quindi è, che non solo dalla Fran- 
cia , e dalla Spagna i più riputati personaggi per ge- 
nerosità, e per valore concorrevano a gara al cam- 
po di San Rocco, e nel porto di Àlgesiras, ma an- 
cora dall’ Àlèmagna , e dalle più lontane regioni 
del Settentrione. Nè tanto potè operar la batterie 
nelle vicine popolazioni delle coste africane, cbe 
non occorressero aneli' esse nei più propinqui’ lidii 
per poter di là l’ inusitato spettacolo , che soprasla-- 
\a, prospettare. Ogni cosa era in moto nel campo, 
nelle flotte, negli arsenali dei Confederali. Elliot 
daH’alto della rocca con mirabile costanza aspet- 
tava il pericoloso assalto. Ma primac.hè quelle 
cose raccontiamo degnissime invero di memoria , 
che seguirono, egli è cosa necessaria , e, secondo- 
chè noi stimiamo, da non riuscir discara ai nostri 
leggitori , l’andar descrivendo , qual fosse la natu- 
ra de’ luoghi, e quali le fortiflcazioni dentro e fuo- 
ri della rocca , e quali anpora fossero gli apparec- 
chiamenti, e le intenzioni degli assediatori. Elia è 
la Fortezza di Gibilterra fondata sopra una roccia, 
la quale a guisa di lingua nata dalla lerraferroa di 
Spagna corre per lo spazio di una lega da tramon- 
tana a ostro, e si termina in un puntazze, che chia- 
mano punta d’Europa. La cima della roccij è al- 
ta a mille piedi sopra il pelo dell’acqua del mare. 
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Il luo lato di le?antOj (|uello cioè che è volto ver- 
di C .60 il mediterraneo, è tutto da una parte all' altra 
*7*1* composto di un vivo macigno , e talmente rupino- 
so ed erto, che non che altro, il salirvi au è cosa 
del tutto impossibile. La punta d’ Europa , fatta 
anch’essa di vivo sasso s' abbassa e termina io una 
spianata venti piedi alta sopra l’acqua del mare, e 
quivi gl’inglesi hanno piantato una batteria di ven- 
ti colubrine , che traggono di punto io bianco. Dal- 
la punta d'Europa indietro il promontorio s’allar- 
ga , ed alzandosi si distende poscia in un' altra spia- 
nata, che sta a ridosso della prima. Questa secon- 
da è abbastanza grande , perchè i soldati vi possa- 
no fare per la dife.sa del luogo tutte le loro mosse ,* 
armeggiamenti , ed ufiìzj militari ; e siccome la 
china è dolce , c ne .sarebbe la salita agevole, così 
gl' ingle.si vi hall fatto tajfliaie, e procinti di mu- 
ra , qua e là , e circondato il ciglione della spianata 
con un muro quindici piedi alto e grosso altrettanti, 
munitissimod’artiglierie. Ollreucciò hanno costrut- 
to all’ indentro della spianata medesima un campo, 
trinceralo , ove come dentro una sicura ritirata pos- 
sano ripararsi , e rattestarsi, caso, che fossero dalle, 
esteriori difese cacciali. Da questo luogo havvi la 
via ad un altro più allo, e posto Ira massi dirupati 
e scoscesi , dove avevano gli assediati gli alloggia- ' 
^ menti loro piantalo. Sul lato occidentale del pro- 
montorio a riva il mare è fondata lunga e stretta 
la citta di Gibilterra , che era stata dall' ultima bat- 
teria data alla Fortezza quasi intieramente distrut-j 
ta. Ella è chiusa a ostro da un muro, a Iramoula- 
na da una vecchia bastita, che chiamano il castel- 
lo de’ Mori , e da fronte verso il mare da un para- 
petto quindici piedi grosso e munito da luogo a luo- 
go di batterie, che traggono a livello d'acqua. Die- j 
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tro la ciuà il luuute si innalza molto ben erto sino 
alla cima. Per maggiore sicurezza di questa parlediC- 
hanno anche gl’ Inglesi due altre fortificazioni, che ‘7**'* 
molto s’inoltrano nel mare, falle,!’ una e 1’ al- 
tra , guarnite di formidabili artiglierie. La prima 
posta a tramontana chiamano molo vecchio , la 
seconda molo nuovo. Nè conienti a questo fecero a- 
vanti il mulo vecchio , ed il castello de’ Mori un al- 
tra bastila consistente in due bastioni accorliuali , 
la scarpa de’ quali, ed il cammino coperto sono 
molto difficili a minare , per esser coulramminali 
ben per tutto. L’ intendimento di chi fece questa 
murata si fu per battere colle artiglierie piantate in 
essa , e .spazzare quella stretta striscia di terra , che 
corre tra il mare , e la roccia , e per la quale si ha 
l’adito dalla lerraferma di Spagna alla Fortezza. 

Più in là fu per mezzo di argini, e di cateratte in- 
trodotta l’acqua del mare, e formatosene una la-; 
gtina , o marese , che multo aggiunge alla fortezza 
del lungo. La roccia finalmente la quale è a tra- 
montana , che è quanto a dire dalla parte di Spa- 
gna , più alla , che in qualunque altro luogo, fron- 
teggia il campo di San Rocco, ed è munita ne’ luo- 
ghi più acconci di una maravigliosa quantità di bat- 
terie , che sopraggiudicano le une le altre , e trag- 
gono a cavaliere sopra il campo spagnuolo. In que- 
sto modo tutta quella mole era ridotta a Fortezza 
molto sicura. Tra quel risalto, che fa il prò-, 
muntorio di Gibilterra e la costa di Spagna , havvi 
dall’ altra parte verso ponente una profonda tacca, 
dentro la quale ingolfandosi il mare forma quel , 
sene, che chiamano il golfo di Gibilterra , o d’Al- 
gesiras. 11 porlo poi , e la città d’ Algesiras sono po- 
sti sulla occidentale riva di questo golfo rimpelto 
Gibilterra. 11 presidio, che vi era dentro, somma- 



176 GUERRA. AMERICANA 

va a poco più di setlemilu soldati , e circa dugetrto < 
di C cinquanta ufiiziali. Tal era la natura di questa rucc» 
contro la quale la Monarchia spagnuola, come in 
una impresa studiosamente presa a gara ,e vieina-' 
niente spellante all’ onor della Corona , aveva gran 
parte delle Forze sue adunato, aiutata ancora dai- 
]>osseuti rinforzi della Francia. I due Re confede- 
rati credevano, che nell’ acquisto di quella consi- 
stesse la perfezione della guerra ; e perchè la espu- 
gnazione far SI potesse con riputazione e sicurtà mag-n 
giore , le fu preposto il duca di Crillon tanto risplen- 
dente per la recente vittoria , sperando tutti , cite 
il Conquistatore di iMinorca avesse ad essere il viti-. 
citore di Gibilterra. 1 preparamenti poi per avan- 
zare la oppugnazione erano non solo grandi , ma 
inaravigliosi , e sin là illudili. Più di dodici centi- 
naia di cannoni de’ più grossi stavano pronti a ful- 
minar da ogn’ intorno la piazza, e tanta era la quan- 
tità della polvere, che se ne avevano ottaniatre- 
mila bariglioni; delie palle e delle bombe all’ar- 
venante. Quaranta piatte con grosse artiglierie , la 
metà altrettante con enormi bombarde stavano io- 
punto per nuiar il presidio dalla parte del golfo ,ed 
a queste dovevano e protezione , e maggior forza 
dare con terribile apparato cinquanta navi d’alto 
bordo, dodici francesi, le altre spagnuole. Altri le- 
gni più leggieri, come sarebbe a dire fregate , e si- 
milijs’eranoa questi più gravi frainme.scolati, perchè 
potessero e soccorrere, e ministrare , ove d’uopo 
fosse, gli altri, e ficcarsi più vicini ne’ luoghi più 
opportuni , ed ove la occasione si discoprisse , alla 
Fortezza. Olreacciò più di trecento battelli s’eran 
fatti venire da tutte le parti della S|Vigna , i quali 
giunti a quelli, che già si trovavano in Algesiras , 
erano una moltitudine inhaita. S’iateudeva che 
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questi dovessero', durante l'assalto, ciie si sarebbe 
dato , sonimimslrare alle navi da guerra il bisogne- di C- 
Vele, e sbarcar le genti , lostucbè fosse la Fortezza 
smantellata. Nè minori erano gli apparecchi , che 
si erano fatti dalla parte di terra , di quello che si 
fossero quei del mare. Fransi gli Spagnuoligià fat.* 
ti avanti culle zappe, ed avevano la circonvalla- 
zione loro compiuta , e rizzatovi su , con una quan- 
tità raaravigliusa di cannoni, numerosissime bat- 
terie. Per infondere poi, se non maggior coraggio, 
dei quale non mancavano, agli Spagnuoli, ma più 
viyi spiriti tanto necessari alla bisogna di un’assal- 
to, s’ erano fatti venire al campo di San Rocco do- 
dicimila eletti Francesi. Considerata la smisurata 
copia degl’ istromenti di oppugnazione , che si ave- 
vano in pronto, e la tostanezza dei soldati , i Capi 
dell’ assedio desiderosissimi di vedere il Gne dell’ > 
impresa erano in tanta conGdenza venuti , che già 
avevano tra di loro posto io deliberazione , se si 
dovesse , senza più oltre badare , andar all’ assalto. 

S’ erano fisso in mente, che nel medesimo tempo, 
in cui le genti da terra avrebbero assaltato la For- 
tezza dalla parte dell'Istmo, il navilio la battesse 
d’ugni ìntoruu da quella del mare. , Speravano in 
tal modo , che la guernigione già non troppo nu- 
merosa , oltre il numero dei morti e dei feriti ^ pal 
quale stata sarebbe infievolita , dovendo fronteggia- 
re e difendersi da tante parti , ne sarebbeaperta la 
via ad una onorata vittoria. La perdila di alcuire 
migliaia d'uomini, e quella di parecchie navi di 
fila stimavano leggier cosa, purché un., sì prezioso' 
frutto si cogliesse. Ma i più. savi e più pruJenti ca- 
pitani mantennero , che quest’ era un partito non 
che pericoloso temerario. O.iservarono , che dalla 
F//. . . _ _ 
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parie di terra , finché non si fossero levale le difci- 
di Cse alla piazza , il tentar l’assalto sarebbe un man- 
‘7“»dar i soldati ad una certa morte senza nissuna spe- 
ranza di vittoria; e che da quella del mare le navi 
ne sarebbero stale dalle artiglierìe della Fortezza 
guaste e distrutte , primacbè avessero potuto fare 
sopra di quelle impressione di sorta alcuna. S av- 
vedevano ottimamente, che, se era impossibile, 
come appareva , vincer la rocca assaltandola sola- 
mente dalla parte di terra, cosi da un" altro canto 
non si poteva sperare di poterla battere con frutto 
dalla parte del mare , se non si avessero in pronto 
navi , le quali meglio che le ordinarie , potessero ai 
colj)i delle artiglierie resistere. Imperciocché con 
breve assalto non era la fortezza vincevole ; un lun- 
go era impossibile per la subita distruzione delle 
navi. Per rimediare a sì fallo pericolo , e porre in 
grado gli assediatori a poter durare anche per la 
parte del mare con una lunga battaglia contro la 
Fortezza , varie e moltiplicate furono le invenzio^ 
ni degli uomini ingegnosi , i quali a sì gloriosa im- 
presa avevano gl’intelletti loro aguzzali. Tutte fu- 
rono con somma diligenza esaminale. Molte furo- 
no poste in disparte , come insufficienti ; nissuna 
come di troppa spesa. Infine dopo molle consulte 
si approvò^ e si convenne di Irar ad esecuzione H 
trovalo , per verità assai sottile e magnifico del si- 
gnor d’ Ar 9 on, colonnello del corpo reale degl' in- 
gegneri francesi. Questo fu la costruzione di certe 
macchine mollo mirabili , che chiamarono batterie 
' galleggianti) le quali non [Hjlessero nè essere rotte 
dalle palle fredde , nè acceso dalle roventi. Il pri- 
mo di questi fiui'si doveva conseguire per la straor- 
dinaria grossezza delle-juireti di esse batterie, il se- 
condo |ier mezzo di un invoglio, che tutte le rive- 
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£live dalle parli', donde potevano venir i tiri , il 
«{uale conaialeva in una coperta di grutwiMinie tra- di C 
vi , e di una grossa lama di sugltero , il quale per ' 7 ^' 
essere stalo lungamenle immerso nell’acqua era , 
liuti che umido , inzuppato. Ollreacciò vi s' era rac^ 
chiosa dentro come quasi un grosso velo , in tutta 
la' larghezza di essa coperta una falda di sabbia ba- 
gnata. E tutte queste cose non soddisfacendo an- 
cora r animo dell' ingegnoso inventore, |>er render 
le sue macchine più sicure contro il pericolo dell' 
incendio^ ebbe con maraviglioso magistero opera- 
to , che un’ agevole circolazione di acqua si potesse 
jier tuUele parti loro incessantemente stabilire.Con- 
ciossiachè fossero esse per ogni dove perforate , e 
per questi canali interiori, o doccio per mezzo di 
numerose e larghe trombe , che dentro del mare 
pescavano , si poteva , non altrimenti , che nel cor- ‘ 
po umano il sangue per mezzo del cuore viene spìn- 
to in tutte le vene , fare abbondevolissìmamente 
l'acqua salire e trascorrere. Quindi è, che so fosse 
avvenuto, che una palla rovente fosse penetrata all* 
indentro , rompendo essa una, o più duccie faceva 
di modo , che si Spargesse a copia l'acqua lutto all’ 
intorno della medesima , e sì la spegnesse; mara- 
viglioso ordigno, che operava in guisa , che il ma- 
le stessa fosse causa del suo rimedio. Perchè poi le 
macchine fossero preservale dall’impeto delle bom'« 
he , ed i soldati , che dovevano le artiglierie loru 
ministrare, dall.i scaglia e dalle palle difesi , le a- 
vera d’ \r9nn falle coprire con un tetto accomigno- 
lalo, pel quale sdrucciolando le'borobe andassero, 
senza far alcun danno, a cader nei mare. Era il 
tetto alla restante macchina annodalo per mezzo 
dì certi ingegni , che il rendevano muuvevule , in 
guisa che si poteva esso più , o meno a volouUt di 
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chi governava j e aecondo il bisogno , inclinare . 
c.^ra composto di cordoni reticolati , ricoperti di cuoi 

17O1 lavorati a posta , e bagnati. Tutto questo macclù- 
namento stava fondato sopra gli scafi di grosse na- 
vi di portata da secento a quattordici centinaia di 
butti , alle quali a quest’uopo erano stati tolti tutti 
gli attrazzi , ed ogni specie di armamento. Erano 
queste batterie galleggianti dieci , e portavano tra 
tutte cencinquanta quattro grossissimi pezzi di can- 
noni , tutti rizzati in sulle batterie loro, oltre la me- 
tà altrettanti tenuti in riserbo per gli scambi. La 
sola Pastora , che era la Capitana , ne aveva venti- 
quattro sulla batteria e dodici in riserbo. La Taglia- 
piedra, capitanata dal Principe di Nassu , eia Pau- 
la , che cosi chiamavano due altre delle più gagliar- 
de, ne avevano poco meno. £ perchè per le morti 
o le lèrite non potessero venir meno gli artiglieri , 
si erano posti trenlasei di questi si spaglinoli , che 
francesi al maneggiamento di ciascun pezzo. 11 go- 
verno di tutto questo navilio era stato commesso 
all’ ammiraglio Don Moreno, capitano esperto , e 
forte , la cui opera era stata di molta utilità nelle 
cose di Minorca. E comechè queste navi di trovato 
novissimo e per le materie, colle quali erano for- 
mate, e per la grandezza loro e per la straordina- 
ria quantità delle artiglierie , die portavano, fosse- 
ro pesantissime, ciò nondimeno, tal era la maestria 
della costruzione loro , erano veleggiatrici leggieri ; 
e Come se fregate fossero, veloci e maneggevoli. 

* Essendo in tale modo tutti'gli apparecchiamen- 
ti al fine loro condotti , ed ogni Cosa in assetto,» 
credendosi se non da tutti, certo dalla maggior 
parte non che probabile, sicura la presa della For- 
tezza, allorquando le si desse l’assalto , arrivarono 
verso mezzo agosto all’osle i due Principi francese 
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il conte d’Artesia, ed il duca di Borbone. Ciò fu 
fatto alndiosa mente per dar maggior animo agli as-di C. 
sedianti, e percliè potesaero i principi correre il '7*** 
frutto essi stessi di sì gloriosa Tittoria. E certo , 
se al loro giungnere al campo si rallegrassero , e 
di nuovo ardire si accendessero tutti, massimamen- 
te i Francesi ,nissano il domandi. Pareva loro mill' 
anni, che non incominciassero il fatto; ed aveva- 
no meglio di freno , che di sprone bisogno. Tanto 
erano vive le speranze , che si erano concette , che 
il Duca di Crìllon ne fu stimato cauto , ed anzi ti- 
mido , che nò , per aver detto , che fra quindici 
giorni sarebbe stato padrone della fortezza. La vo- 
levano pigliare in ventiqualtr’ore. Fu la venuta dei 
Principi francesi accompagnata da ogni sorta di gen- 
tilezze. Teneva il conte d’Artesia con ispesa infini- 
nita gran tavola , e si gran cortigianie usava , che 
pareva, che i modi parigini , e gli usi della Corte 
di Francia fossero stati ad un tratto in mezzo alla 
rozzezza dei campi , ed al romore dell' armi tra- 
sportati. Nè solo queste cortesie si usavano verso 
gli amici , ma seguendo il costume di qnel secolo 
tanto ingentilito , anche verso i nemici. Avevano 
gli Spagnuoli intrapreso un plico di lettere indiret- 
te agli ufSziali della giiernigione di Gibilterra ,e le 
avevano portate in Corte a Madrid, dove ti tene- 
vano in serbo. Queste il conte d’ Artesia ottenne dal 
Re Cattolico , e giunto al campo le ebbe al loro ri- 
capito mandate. Pel medesimo procaccio il duca di 
Crilloii scrisse al generale Ellìot, dell’arrivo dei 
Principi ragguagliandolo , e da parte loro assicu- 
randolo , in quantp pregio eglino tenessero e la per- 
sona, e la virtù sua. Richiedevalo , ed instanteraen- 
te pregavalo, fosse contento di accettare un presen- 
te di frutta e d’ortaggi , che per oso suo proprio 
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gli mandava , siccome pure un pu di ghiaccio, ed 
Ji C. alcune salire (lelicalure pe’ gentiluomini della sua 
*7^’ casa. Pregavalo in ultimo luogo, che siccome non 
gli era na.scoso, che e’ si nutriva unicamente d’er> 
baggi , cosi gli piacesse d’ informarlo , quali specie 
meglio amasse, per poternelo regolatamente, e 
giornalmente fornire. Rendette Elliot colla sua ri- 
spetta cortesia per cortesia , molto il Duca , ed i 
Principi deir amorevoleeza loro ringraziando. Fe- 
« ce quindi a sapere al primo , che accettando il pre- 
sente'di lui erosi scostalo dalla determinazione , la 
quale si aveva fisso nell’animo, di ninna cosa con- 
sumare, e nissuna comodità a se medesimo procu- 
rare, che gli altri suoi commilitoni non potessero 
usare o procurarsi. Concluse con dire , eh’ ei cre- 
deva , che al suo onore si appartenesse , che ogni 
cosa, e così l’abbondanza , come la carestia fosse- 
ro a lui, ed a’ suoi soldati anche negli ultimi gradi 
ponslituiti, comuni. Pregolio finalmente, non man- 
dasse più oltre presenti, poiché non avrebbe potu- 
to all’ avvenire usargli perse stesso. Furono questo 
proposte e risposte mollo degne e di quei che le fe- 
cero , e de’Principi, ch’ei rappresentavano. 

Fattesi dall’ un canto, e dall’ altro tulle queste, 
cortesie dicevoli alla pace, si pose tosto mano alle 
orribilità della guerra. Era fin là Elliot stalo quasi 
inoperoso a rìinirare i preparamenti degli Alleali , ' 
e veduto ch’ebbe spuntare nel porlo di Algesiras 
quelle enormi muli delie batterie galleggianti , se 
nulla rimesse della sua costanza, fu nondimeno 
commosso a non poca maraviglia. E non sapendo 
quale avesse ad essere l' effetto loro mollo se ne sta- 
va dubbine sospe.io. Faceva perù da parte sua lut- 
ti quegli apparecchi, che per un uomo prudenlistir 
•no si potevano fare, o di tutte quelle difese si Ibr- 
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Diva, che jneglio credeva, fossero all9 a potere 
V impeto loro frastornare. £ tanto ei si confidava di C. 
nella fortezza del luogo, e nella virtù de’ suoi, che '7^* 
in niun modo dubitava del finale esito della conte- 
sa. Per dimostrar poi al nemico, che egli era vivo, 
invece di aspettar l’assalto si recò in sull’ assaltare. 
Avevvio gli assedienti , con incredibile celerilà la- 
vorando , condotto a perfezione le trincee dalla par- 
te di terra, e già mollo si avvicinavano alle falde 
della Rocca. Volle Elliot pruovarsi, se, le potesse 
guastare. Perciò la mattina degli otto settembre ei 
piovve contro di quelle una si sfolgorata quantità di 
palle roventi , di bombe ^ e di carcasse, che fu co- 
sa maravigliosa. Alle dieci già la batteria detta di 
Maoone era tutta in fiamme; i magazzini, i car- 
retti dei cannoni, gli assiti delle loro piazzuole, ed 
i gabbioni in più di cinquanta luoghi , spaventevole 
spettacolo, ardevano. Le traverse, massime sulla 
punta orientale della circonvallazione, il parapet- 
to, le trincee furono in gran parte distrutte. E non 
fu senza gran fatica, e grave perdita di soldati, che 
venne fatto agli assedienti di spegnere il fuoco, e 
d’impedire la totale rovina delle opere loro. Si ri- 
sentì il duca di Crillon gravemente, e l’indomani, 
risarciti avendo la notte con prestezza maravigiio- 
$a i danni , fé scoprire tulle le sue batterie , eh era- 
no cento novantatre bocche da fuoco, e battè con 
ine.sti mobile furia le fortificazioni degl’ Inglesi, co- 
sìquelle della montagna , comequelledi sotto. Nel- 
lo stesso tempo una parte della Rotta, giovandosi 
'di un favorevole vento, e lentamente movendosi 
andò traendo contro il nuovo mulo , ed i bastioni 
vicini; poscia non fù sì tosto arrivata alla punta d’ 
Europa, che ivi schieratasi in ordinanza diè una fe- 
race stretta alle batterie, che la difendevano. Ma 
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poco nocumento provarono da tante , e ai furios0 
ai C. battaglie gli assediati. Succedè per pochi dì un ailen- 
'7®* aio di guerra, il quale doveva per una sanguinosa 
battaglia rompersi. Era il giorno tredici dr settem- 
bre destinato dai cieli ad una fazione, della qual* 
non si legge nelle storie nè la più aspra pel valore 
dimostrato da ambe le parti , nè la più singolare per 
la qualità delle armi, nè la più terribile, mentre 
durava , nè la più gloriosa per la umanità mostrata 
dai vincitori dopo l' evento. l<2ssendo già la stagio- 
ne divenuta tarda, e temendo i Confederati, che 
r Howe , il quale si avvicinava , non riuscisse a rin- 
frescar la Fortezza, si risolvettero a non mettere 
più tempo in mezzo per mandar ad effetto quell as- 
salto, che avevano in animo di darle. Era il dise- 
gno loro , che e le batterie di terra , e le galleggian- 
ti , e la flotta, e le piatte armate, fulminassero tut- 
te al medesimo tempo la piazza. Avevano di modo 
ordinato la cosa , che mentre dal campo di San Roc- 
co si traesse furiosamente contro gli assediati in ar- 
cata, acciò le palle di rimbalzo e di rimando non 
gli lasciassero stare ai posti loro, le batterie galleg- 
gianti andassero ad arringarsi lungo il muro, die 
Conteggia il golfo, distendendosi dal molo vecchio 
sino al nuovo, lo questo mezzo le piatte , ossia le 
barche armale di cannoni e di bombarde, postesi 
alle due ali della fila di queste batterie galleggian- 
ti , dovevano tirare Ji fianco contro le batterie in- 
glesi, le quali difendevano quelle fortificazioni, che 
sono a riva il mare. L'armata intanto, aggirando- 
si qua e là , avrebbe questa , o quella parte noiato , 
secondoché pei venti ,eper le circostaniedella bat- 
taglia si sarebbe potuto più convenientemente ese- 
guire. In cotal modo in uno e medésimo punto 
quattrocento bocche da fuoco , senza far conto del- 
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le artiglierie deirartnata , avrebbero battuto la pia*- 
aa. Del canto suo aveva Elliot ogni cosa preparatodiC. 
alia difesa necessaria. Erano i soldati alle guardie ' 7'^'* 
loro , gli artiglieri colle corde accese presso i can- 
noni; ed un numero raaraviglioso di fornaci ardeva- 
no per infuocare le palle. Alle sette della mattina 
le dieci batterie galleggianti condotte da Don More- 
no si muovevano. Alle nove arrivavano, e parallele 
si anelavano alle mura della Fortezza , compren- 
dendo lo spazio dal vecchio ai nuovo molo. La ca- 
pitana di Don Moreno si pose a fronte del bastione 
del Re; poscia a diritta, ed a stanca delia medesi- 
ma si arringarono le altre con grandi ed ordine e 
costanza. S'incominciò allora da ambe le parti a 
por mano allo sparar delle artiglierìe con unoscbian- 
to, od un remore orrendo. Dalla terra, dal mare, 
dalla roccia fioccavano a copia le palle, le bombe, 
le carcasse; ma lerribii era soprattutto l' effetto del- 
le palle roventi, delle quali sì spessa grandine saet- 
tò Elliot , che parve a lutti, ed ai nemici stessi cosa 
maravigliosa. E siccome le batterie galleggianti e- 
rano quelle, delle quali come di Cosa nuova , e non 
bene conosciuta stavano gli assediati in maggior ap- 
prensione , cosi contro di queste, come ad un comu- 
ne bersaglio dirizzavano essi la mira dei colpi loro. 

Ma' queste, tal era l'eccellenza della costruzione lo- 
ro , non solo efficacemente resistevano, ma renden- 
do fuoco per. fuoco, furia per furia, già avevano 
non poco danno operato nelle mura del vecchio 
molo. Fulgoravano con eguale forza e assediati eas- 
sedianti, e stette un pezzo dubbia la vittoria. Infi- 
ne verso le tre ore meriggiane certi fumaiuoli 
ai scopersero sopra il tetto delle due batterie galleg- 
gianti la Pastora, e la Tagliapiedra. Questi erano 
causati da alcune palle roventi, che penetrate ^ol- 
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to indentro nelle pareti , non avevano potuto esse* 

<]i C re spente dal versamento dell’ acqua fatto dagli ar- 
'^*lifi*iali doccioni , edavevanoalle vicine parti il fuoco 
appiccato. Questo covando, ed appocoappoco serpeg* 
giando, continuamente si allatta va. Vedevansi allora 
acquaioli, i quali con non poca pre.stezza , ed evi- 
dente pericolo della vita loro operando , si affatica- « 
vano in versar acqua nelle buche fatte dalle palle , 
per ispegnervi il distendentesi fuoco. Tra per l'ope- 
ra loro , e per refictto dei sifoni, tanto si contenne il 
medesimo, che le batterie continuarono a stare ,ed 
a trarre sinoalla sera. Quando poi incominciava ad 
annottare , era l’ incemiio ti cresciuto , che non so- 
lo era molta la confusione in esse, ma ancora il di- 
sordine si era in tqtta la fila sparso. Allora , rallen- 
tatosi notabilraen^ il loro trarre , quello della For- 
tezza venne a snpravanzare . Elliot sempre più 
s’inGaramava nella battaglia, e spesseggiava coi 
tiri. SiiGontinuò a scaricar tutta la notte. La mat- 
tina ad un’ ora le due batterie ardevano. Le al- 
tre parimente,o per 1' effetto delle palle roventi, o 
perchè gli Spagnuoli , come scrissero , disperati di 
poterle salvare, avessero a bella posta appiccato il 
fuoco, erano in Gamme. Ora il perturbamento , e la 
disperazione apparivano grandi. Facevano gii Spa- 
gnuoli ogni momento segnali ,e specialmente man- 
davano all’ aria spessi razzi per implorar dai com- 
pagni loro soccorso. Si spiccavano allora dalla flot- 
ta i battelli , e venivano intorno alle brucianti mac- 
chine a raccòrrò i loro. Ciò facevano con mirabile 
intrepidezza , ma con grandissimo pericolo* Imper- 
cioccbè non solo erano espósti all' inGnita moltitu- 
dine delle palle , delle bombe , e delle carcasse ,che 
^vibravano gli assediati, i quali , essendo l’ aria ri- 
achiaraU dalle larghe Ganame, traevano colpi ag- 
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gHistàti, Uaa ancora al perìcolo delle ardenli navi, 
piene, coni' esse erano, di ogni sorta di slromenti Ji C- 
di morte. Nissuno pensi, che mai più miserando,'?^* 
o più spaventevole spettacolo si sia offerto agli oc> 
chi de’ mortali di questo per la lontana oscurità del- 
la notte, pel vicino chiarore dell’incendio, pel rin- 
tuonar orrendo delle artiglierie, per le grida dei di- 
sperati , e dei moribondi. Venne ad accrescere ter- 
rore alla cosa , e ad interrompere la pietosa opera 
dei soccorritori il capitano Curlis, uomo di non po- 
ca perizia nelle faccende di mare, e di smisurato 
ardire. Governava questi dodici piatte, ciascuna del- 
le quali portava in prua un cannone di diciotto, o 
di ventiquattro. Elle erano state conslrutle a bella 
posta per contrastare alle piatte spagnuole. J1 loro 
trarre a pelo d’ acqua , e la mira ferma erano cau- 
sa , che facessero grandissimo effetto. Curtis le or- 
dinò di modo, che ferivano di fianco la fila delle 
galleggianti. Da ciò ne nacque , che diventò oltre 
ugni dire degna di compassione la condizione degli 
Spagnuuli. Le piatte loro non s’ardivano più avvi- 
cinarsi, e furono costretti ad abbandonar le stupen- 
de navi loro alle fiamme , ed i compagni o ad una 
■certa morte, od alla mercè di un nemico attizzato 
dalla battaglia. Parecchi battelli, e barche affonda- 
rono. Altre allontanandosi scamparono. Alcune fe- 
luche si appiattarono la notte; ma, spuntata l’al- 
ba , prese a bersaglio dagl’ Inglesi, si arrendettero. 

Se stato era terribile lo spettacolo della notte, non 
fu meno compassionevole quello , che si scoperse 
agli occhi dei circostanti in suiloschiarir del nuovo 
di. Uomini disperati, che in mezzo alle fiamme chie- 
devano pietà. Altri scampati al fuoco andavano va- 
gando per le acque con non minor pericolo della vi- 
^ta loro. Di questi alcuni vicini ad affogare cercava- 
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no di aggrapparsi colle tremanti mani alle abbroB'* 
jic' zate^ od ardenti navi ; altri afferrato avendo lenuo* 
tanti tavole, o travi delle guastate navi, a quelle fer-^ 
mainente, come all' ultima speranza , eh* era rima- • 
sta loro, si attenevano; e tuttavia ad alta voce gri- 
davano aiuto verso i soprastanti vincitori. Questi , 
tocrlii dalla infinita miserabilità del caso , e dalla 
pru|>ria umanità mossi, dall’ ire temperandosi, ces- 
sarono del tutto lo sparare; e furono come animo- 
si nella battaglia, così misericordiosi dopo la vitto- 
ria. Nel che tanto piò sono degni di lode da stimar- 
si , che non potevano soccorrere ai vìnti senza evi- 
dente perìcolo loro. In ciò dimostrossi il capitano 
Curtis piuttosto singolare, che raro, tanta essendo 
stata l’attività sua , che parve più desideroso di sal- 
vare la vita altrui , che di conservar la propria. Si 
aggirava colle sue piatte intorno le fiammanti navi, 
c coloro, cli’erano prossimi ad essere o ingoiati dal- 
le acque, o arsi dal fuoco, raccoglieva e ristorava. 
•Fu visto ancora salir egli stesso sulle navi infuoca- 
te, e colle sue proprie mani trarre di mezzo le fiam- 
me gli atterriti e ringrazìanti nemici. Intanto ad 
ogni tratto correva pericolo' di essere morto. Poiché 
•ora scoppiavano i magazzini di’’' polvere, ed ora le 
artiglierie di per se stesse si scaricavano a misura , 
che il fuoco arrivava a toccar quelli, o ad aver ri- 
scaldato queste. Parecchi de’ suoi furono in tal gui- 
sa o morti , o sconciamente sgabellati. Accadde an- 
icora , che avendo egli troppo vicino accostato la sua 
nave ad una di quelle, che ardevano , scoppiando 
questa ad un tratto, ne fu vicino a perdere la vita. 
Meglio di quattrocento alleati furono dagli sforzi di 
Curtis da inevitabile morte riscattati. Ciò non di 
.manco i morti in tutto questo fatto, tra Francesi e 
Spagnuoli , varcarono quindici centinaia. 1 feriti^ 
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che venDero in Deano dei vincitori , furono negli 
ospedali della Fortetza trasportali, e quivi utna-diC. 
nissiinamente trattati. Nove batterie galleggianti ar* '7*^^ 
aero , o per 1’ effetto delle palle arroveiilite , o per 
opera degli Spagnuoli. La decima , caduta in poter 
degl’inglesi fu arsa da questi, perchè non la pote- 
rono dair incendio, che già sopravanzava, preser- 
vare. La perdita degl'inglesi non fu di molto mo- 
mento , non avendo avuto dai nove d’agosto impoi 
più di sessantacinque morti e 388 feriti. Fu altresì 
leggiero il guasto fatto nelle fortificazioni , e tale , 
che non diè luogo ad alcuna apprensione per l’av- 
venire. Di tal maniera fu la vittoria acquistata con 
eterna sua laude da Elliot, e dal presidio di Gibil- 
terra. Tutti i tesori , che il Re Cattolico aveva con 
iufinita larghezza spesi nella construzione di quelle 
maravigliose moli, la pazienza, e la virtù de' suoi 
soldati, il valore, e la baldanza dei Francesi furo- 
no indarno. Quantunque non si possa di certo affer- 
mare, che coi preparali mezzi , quand'anche stali 
fossero con tutta l’ efficacia, e secondo la intenzio- 
ne dei capitani diligentemente usali, si fosse potu- 
to la Fortezza espugnare , pare però , che in lutto il 
corso di questa bisogna abbiano i Confederati com- 
messo più errori di non poco momento. E prima di 
tutto l’ avere per le narrate cagioni precipitalo gl’in- 
dugi , e voluto dar di presente la battaglia, fu cau- 
sa , che d’ Ar 9 on non ebbe potuto a quella perfezio- 
ne le sue macchine condurre , che avrebbe deside- 
rato. Imperciocché pìgnendo,e ripignendogli slan- 
tufi delle trombe, si era egli accorto, che l’acqua 
dei doccioni trapelava , e si spandeva internamen- 
te sulle vicine parti con pericolo di bagnar le pol- 
veri , e renderle inabili all' accendersi. Avrebbe tro- 
vato rimedio a quest’ inconvienenle,roa gli fu Iron-' 
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co if tempo per la preeia, che <i dibe. Q nindridoea 
diC. cloni interiori furuao turatile solo lasciali aperti 
'7^^ gli esteriori,! quali furono insuIBciente riparo con- 
tro r arJor delle palle. Fu anche sì presto l’urdi-. 
ne mandato a Don Moreno , perchè dalla punta di 
Maiorca, dove si trovava colle sue batterie, si re- 
casse immediatamente all' assalto , che non potè 
farle sorgere presso il vecchio mulo, com'era il di- 
segno, donde avrebbe potuto e maggiormente esso 
molo danneggiare, e ritirarsi agevulmeiile indietro, 
ove lo avesse giudieato necessario. Andò invece a 
gettar le ancore nel miluogo tra il vecchio ed il nuo* 
vo molo. Nè le piatte degli Spagnuoli furono di 
quella utilità , che si aspettava , o impedite dal ven- 
to contrario , come essi scrivono, uvverochè, vista 
quella inescogitabile tempesta di tante maniere di 
islromenti di morte, che mandava e rimandava U 
Fortezza, non si siano ardite. Da una o due in fuo- 
ri, nissum pigliò il posto , nè trasse. La stessa gros- 
sa armata se ne stette pressoché inoperosa , ossiachò 
il vento le fosse contrario, o che vi siano stale ge- 
losie tra i capitani di terra , e quei di mare. Nè le 
batterie del campo di San Rocco, quale di ciò sia 
stata la cagione , tutta quella opera diedero , che 
avrebbero potuto dare. Trassero pochi colpi , e quasi 
tutti orizzontali, pochissimi in arcata, comechè 
dalle circostanze del fatto fosse chiara, che maggior 
fondamento si doveva (are nelle palle di rimbalzo, 
che nelle dirette. Da tutte queste cose ne consegui- 
tò, che ì soldati della guernigione , invece di esse- 
re sopraffatti dalla moltitudine dei tiri, ed in tale 
modo aggirali , che non sapessero a qual parte vol- 
gersi, ebbero la maggior parte facoltà di recarsi a 
ministrar le artiglierìe, che fronteggiavano le bat- 
terie galleggianti , e queste con insuperabile euer- 
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già sballere , sconquassare e distruggere. Per tali 
cause fu guasto il più generoso, o meglio ardiludiC 
disegno , cbe fosse da lungo tempo nella mente de- 
gli uomini caduto ; furono rotte le più belle speraun 
ze , e nacque una opinione , che quella rocca di Gù 
bilterra , la quale già era giudicata fortissima, fuSn 
se del tutto inespugnabile. 

^ Ora era ridotta nei Confederati tutta la speranza 
del vincer la Fortezaa in sull' assedio , giacché |ier 
assalto ciò avevano tentato invano, dandosi a ere* 
dere di poter colla fame conseguire quello , cbe col» 
la forza delle anni non avevano potuto. Per ottener 
questo fine egli era necessario d'impedire, cheUo» 
we , il quale di breve si aspettava , non riuscisse » 
far entrare nuova scorta nella piazza. Si erano peis 
ciò i Confederali posti nel golfo di Gibilterra cod 
un’ armata di circa cinquanta navi d’ alto bordo ^ 
tra le quali se ne annoveravano cinque di i locan* 
noni , ed un’altra detta la Trinità di ita. Intende* 
vano di combattere colle grosse 1’ armala inglese, 
quando arrivasse, e colle sottili di dar la caccia alle 
annonarie, e l’una dopo l’altra arrafiarle. Perchè in- 
vece di andare ad incontrar il nemico neirallo ma- 
re presso il Capo di Santa Maria, dove prevalendo 
di numero di navi avrebbero potuto con somma u- 
tililà spiegar l’ordinanza loro , abbiano piuttosto 
eletto di aspettarlo in uno stretto golfo, in cui la 
inoltiludine delle proprie navi sarebbe stata più d' 
impaccio , che di giovamento , noi non abbiamo 
saputo spiare. E’ pare, che il Re di Spagna inedesi- 
mo, il quale sempre infiammalissima nel deside- 
rio di conquistar Gibilterra , andava di e notte di 
quest’ impresa mulinando, abbia cosi ordinalo . 
Veleggiava intanto Huwe per 1’ Atlantico alla vol- 
ta delift Fortezza , non peraltro con quella v eloct- 
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lA, colla quale avrebbe desiderato^ perciocché i 
AiC. veuti contrari il ritardavano. Dai quali indugi era 
*^^*egli grandemente vessato pel timore, che si appros- 
simasse la Forlezsa alla dedieione ,e che il soccur- 
•o arrivasse troppo lardi. Ma non fu sì tosto giunto 
sulle coste del Portogallo , che gli pervennero le no- 
velle della vittoria d' Elliot. Dalle quali riconfor- 
tato sperò di poter più facilmente il disegnosuo trar- 
re ad esecuzione , credendo che i nemici dopo tan- 
ta perdita venuti dimessi non fossero , come pri- 
ma , abili a contrastarglielo. Pervenuto vicino allo 
Stretto, una furiosa tempesta gli conquassava le 
navi; ma ciò con poco danno loro. Bene fu grande 
quello, che ne ricevettero gli, Alleati nel porto di 
Algesiras. Una delle loro andò a traverso presso la 
città stessa di questo uome; un’altra fu tratta dal- 
la forza del vento sullo le mura di Qibilterra , do* 
ve venne in potestà del presidio. Due furono a vi - 
va forza spinte nel Mediterraneo; parecchie altre 
furono sconcie e sfesse grandemente in varie parti. 
La mattina seguente Tarmata inglese entrava nel- 
lo Stretto ordinala in battaglia con un vento di sci- 
rocco. Fatto notte , si. trovò rimpetta il golfo di Gi- 
bilterra. Ma essendosi il vento abbonacciato, e voi- 
to a ponente, solo quattro delle annonarie potero- 
no nel porto di quella città approdare. Le altre col- 
T armata furono dalle correnti trasportale nel Me- 
diterraneo. Seguitarono gli Alleati con tutta Tarma- 
la loro. Maossiacbè le bonacce ed un annebbiamen- 
to che sopravvennero , glielo impedissero > o che ve- 
ramente T intento loro non fosse di volerne venire 
ad una battaglia giusta , se non avvantaggiatissimi , 
si ristettero. Per la qual cosa Tammiraglio Hows 
maestrevolmente usando un levante, che in quei- 
T ora cominciò fòrte a sofBare, rientrò nello Stret'- 
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lo , e tutte le sue annonarie fé entrare nel porto di 
Gibilterra. In questo mezzo l' armati^ inglese si eradiC.-) 
arringala alla bocca dello Stretto verso il Mediter- ‘7*^* 
raiieo tra le due opposte rive d' Europa e di Ceuta. 
Siipraggiungeva a pieoe vele l'armata de’Cuorede- 
ruti. Ma Uowe andò considerando, che , poiché si 
era il vettovagliamento della Fortezza effettuato , il 
qual era il principal line dell’ incumbeuza , che gli 
era stata data, e la totale conclusione deiro(>era, 
sarebbe stato soverchio consiglio il porsi al rischio 
di una campaje battaglia , massime prevalendo il 
nemico di Forze , ed in luogo dove per la vicinità 
delle coste nemiche una disfatta avrebbe un intie- 
ro sterminio della sua armata partorito. Negli sfug- 
gì il pensiero, che, se la battaglia non si potesse 
schivare, sarebbe stato miglior partito il farla in 
luogo aperto, dove volteggiandosi avrebbe potuto 
combatterla alla larga , piuttosto che in istrelto, do- 
ve sarebbe' stata di necessità terminativa. Per le 
quali cagioni , volendo recarsi in luogo, dove la qua- 
lità del sito non facesse inferiori le sue condizioni, 
date le vele al favorevole vento, attraversò di nuo- 
vo lo Stretto , e se ne tornò nell' Atlantico. Lo se- 
guitarono gli Alleati, ma peraltro non con tutta 
Tarmata. Perciocché dodici vascelli de’ più grossi 
per esser tardi all’ abbrivo erano rimasti indietro. 

Ne accadde tra le due vanguardia e retroguardia 
nemiche una assai aspra, ma però lontana affron- 
tata , per la quale nulla si giudicò, se non che al- 
cune navi ricevettero grave danno da ambe le par- 
ti. Si allargarono poscia gT Inglesi , le navi dei qua- 
li erano più veloci , si fattamente, che gli Alleali, 
jierduta ogni speranza di raggiugnerli , andarono a 
dar fondo nel porto di Cadice. Huwe , mandale ot< 

T. VII. i3 



194 GUERRA AMERICANA 

lo delle sue navi alle Indie occidentali, e sei sulle 
di C.cosle d'irlanda , se ne tornò colle rimanenti a Por- 
*^***lsmoulh. In tal modo e per 1’ avuta vittoria , e pel 
rinfrescamenio della vettovaglia, le cose di Gibil- 
terra furono poste in sicuro stato con molta gloria 
degl’ Inglesi, e non senza biasimo degli Alleali, i 
quali presso quelle mura sfallirono parte per preci- 
pitazione, parte per iscordo , e nell' aperto mare , 
parte per la contrarietà de’ tempi, parte per man- 
canza d 'ardire. Imperocché la prepotenza delle for- 
ze loro navali tanto in questa ultima , quanto nelle 
precedenti fazioni sulle coste della Gran-Brettagna 
riusci piuttosto di vana mostra , che d’effetti vo dan- 
no al comune nemico. Ma se in tutto il corso della 
guerra eglino alle giudicale battaglie tra armata 
ed armala , o si ristettero , o furono disfatti , o al più 
combatterono con egualità di fortuna , negli affron- 
ti particolari, che non di rado tra nave e nave in- 
tervennero, e nel presente , e nei varcali anni tan- 
to ardire, e si fatta perìzia delle cose marinaresche 
dimostrarono, massimamente i Francesi , che com- 
batterono sempre onorevolmente, spesso felicemen- 
te; Dei quali effetti, quali ne siano state le cagioni , 
noi lasceremo a coloro, che più. di noi sanno di 
guerra e di marineria giudicare. 

Dalle fazioni di lanio momento, che siamo an- 
dati si nei presente, che nel precedente libro deli- 
neando, ne nacque in tutti i Potentati guerreggian- 
ti non solo un acceso desiderio , ma ancora un’ e- 
spressa volontà di por fine alla guerra. Tutti spe- 
ravano, che si sarebbe dato fra breve alle cose uni- 
versali onesta forma. La guerra, ch’era in piè già 
da tanti anni senza aver prodotto frutto alcuno di 
niomenlu , e la cattività incontrata sotto le mura 
di Jorck-lowu da lutto quell’ esercito , che aveva 
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militato sotto r imperio del Conte di Cornwaliis , 
avevano i Ministri britannici persuaso che il riduf-diC. 
re gli Americani a soggezione per la forza dell’ar-'^^** 
mi era cosa ormai impossibile diventata. I maneg- 
gi poi posti in opera per dividergli tra di loro o 
dagli alleati , non avevano partorito migliori frat- 
ti , che le anni. Da un’ altra parte le vittorie di Ro- 
dney , e d’ ellìot non solo' avevano assicurato e le 
ricche isole delle Antìlie, e quel principale propu- 
gnacolo di Gibilterra , ma ancora posto in salvo 1’ 
onore della Gran-Brettagna , di raanierachè poteva 
ella , dal capitolo dell’ independenza degli Stati U- 
niti in fiiora, che l’era forza riconoscere , intorno 
tutti gli altri con egualità di condizioni co' suoi ne- 
mici né^oziare; perchè ed aveva vinto la guerra 
di Gibilterra , e tenuto la fortuna in bìlico nei ma- 
ri d’Europa, e prevalso in quei delle Antille; e sa 
nei medesimi aveva fatto nutahili perdile , aveva 
peranco acquistato l'isola dì Siala Lifcia , tanto 
importante per la fortezza de’ luoghi , per la bontà 
de’suoi jjorli, e per l'opportunità del suo sito.E quan- 
tunque essa non potesse giudicarsi giusto compen- 
so alla |>erdila della Doineiiìca ,di Tobago e di San 
Cristoforo, s’era nouo.slaiile l' Inghilterra lalineule 
avvantaggiata nelle orientali Indie, che più reca- 
va per questo conto nei comune negoziato , che la 
Francia non poteva. Oltre a ciò il debito pubblico 
di lei era diventato enorme , e tuttavia ogni giorno 
il diventava di vantaggio. Il popolo desiderava, che 
si aprisse qualche adito alla pace, e già diceva si- 
nistre parole sopra la prolungazione della guerra. I 
Ministri stessi , i quali sì grandi repel j avuto aveva- 
no cogli antecessori loro intorno^ l' ostinazione di 
quelli a volerla continuare sìa perchè i bisogni del- 
lo Stato così richiedevano, sia perchè ancora non 
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volevano quel biasimo riportare essi stessi, del quale 
diC-avevano gli altri accusati, desideravano la pace. 
Imperocché quantunque Fosse in immatura età , e 
con dolore di tutti i buoni morto il marchese di 
RocLingham, il qual era quegli, che timoneggia- 
va tutto, e Fox avesse rassegnato l’ ufiìzio, e che 
in luogo del primo stato fosse surrogato il conte di 
Shelburne , e del secondo Guglielmo Pitt , Sgliuo- 
lo che fu del conte di Chalam , l' uno e l'altro con- 
senzienti all’ independenza dell' America più per 
necessità, che per elezione, ciò nulladimeno i più 
dei Ministri erano di quelli che prima la rivocazìo- 
ne delle rigorose leggi contro l’America latte, po- 
scia il primaticcio riconoscimento della indepea- 
densa avevano in cospetto del Parlamento coti pa- 
role non mei) ornate, che instanti voluto persua- 
dere. Per le quali cose tutte avevano essi a buon’ 
ora mandato a Parigi Grenville, perché tenta.^ 
se il guado , acciocché i Plenipotenziari , che 
venissero dopo , avessero causa di deliberare 
più prontainenle. Poco poscia spacciarono nella 
medesima città per quest’ islesso oggetto di trat- 
tare il negozio della pace due plenipotenziari Fitz- 
Herbert , e Oswald , ai quali non fu necessario 
usare molla diligenza per chiarirsi della inclina, 
zione del Governo di Francia. Già vi erano an- 
che convenuti i Plenipotenziari degli Stati uni- 
ti Giovanni Adams , Beniamino Franklin , Gio- 
vanni Jay ed Enrico Laureus, il quale uscito 
dalla 'Torre di Londra era stato in sua liberta la- 
sciato. 

Se grande era il desiderio della pace che si ave- 
va in Inghilterra , non si desiderava ella meno in 
Francia sia dai popoli, sìa da coloro, i quali reg- 
gevano lo Stalo. Aveva questa consegnilo ciò che^ 
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aopm ogni cosa aveva desiderato, vogliam dire la a,,, 
separazione delle colonie inglesi dalla Metropoli lo-<l> C. 
ro, poiché i Ministri britannici offerivano in primo 
luogo di volere V independenza degli Stati Uniti ri- 
conoscere ; il quale oggetto era da parte della Fran- 
cia il principale , anzi il solo fine , che confessato 
fosse della guerra. Rispetto poi alle cose dellè An- 
tille , allorrhè le fazioni , clie si erano avute in 
animo di fare, erano piuttosto in vantaggio partico- 
lare, e per conto della Spagna, che della Francia, 
da sconfitta dei dodici aprile aveva e guasti tutti i 
disegni , e troncate tutte le speranze. Nè si poteva 
aspettare , si facessero maggiori frutti nei mari d’ 
Uuropa ; poiché già da tanti anni indietro non se 
n'era fatto nissuno , che di qualche momento fos- 
se alla somma delle cose . Le perdite finalmente 
delle orientali Indie si potevano colle vincite fatte 
nelle occidentali compensare. Quindi eche' la Fran- 
cia , e poteva con egualità di condizioni trattare ri- 
spetto agli accidenti della guerra , e con onorata 
superiorità rispetto alla sostanza stessa della mede- 
sima , ch'era l’independenza degli Stati Uniti.Ma 
oltre tutte le narrate cagioni, aUre se ne avevano 
in Francia , perchè vi si anteponesse una pronta 
pace alla cantinuazione di una lunga gnerra. Era 
la Camera pubblica ridotta a mal termine , e no- 
nostanti i buoni ordini , che dai presenti Ministri 
vi erano stati introdotti , e l’ economia nuova , che 
in tutte le parti del GoVemo aveva prevaluto , non 
era quella a gran pezza sufficiente a poter bastare 
contro le esorbitanti spese della guerra. Si metteva 
ciascun anno piò a uscita, che ad entrata; ed il 
pubblico debito vieppiù s'ingrossava. S’ erano in 
questa guerra spesi tesori inestimabili. Impercioc- 
ché e si era esercitata* io lontanissime contrade, e 
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fu inestiero di ristorar la marineria , e le provvi- 
di C. sioni, con gran gitlaluradel pubblico erano spesso 
stale dalle flotte inglesi, intraprese. Gli Americani 
poi oltre modo lenti al pagar le tasse, ed inabili di 
per se stessi a sopportare il i>eso di tanta guerra , 
facevano ogni giorno una gran calca alla Francia, 
perchè di nuovi denari gli accomodasse. 11 che ave- 
vano ottenuto ; poiché oltre un milione di lire di 
lornesi , che accattalo avevano dagji appaltatori ge- 
nerali di Francia, ed oltre le somme accalUle ia 
Olanda , per le quali la Francia era entrata raalle- 
vadrice , avevano avuto dal Governo Francese di- 
ciotto milioni di lornesi , e tuttavia ne addomanda- 
vano altri sei. Le quali cose la penuria dell’ erario 
pubblico già si povero , e stretto pe’ passali debiti , 
e pel presente dispendio , viemaggiormenle accre- 
scevano. InCneil commercio del Regno, verso il 
quale in quell’ età avevano i Francesi con grand' 
ardore volto l’ animo, era stato dalla guerra grave- 
mente afflitto, e molli particolari uomini avevano 
non leggieri perdile falle, delle quali non ispera- 
VdOo per flllro modo rutor^rsij se non per ruezzo 
della pace. Tutte queste cose erano causa, che se 
la pace poteva essere onorevole alla Francia, ella 
era peranco necessaria , e da un desiderio universa- 
le confermala. 

Venendo ora a favellar della Spagna , le speran- 
ze che si vive aveva ella concette di acquistare a se 
Gibilterra e la Giamaica , erano stale del tutto tron- 
che dalle disfalle dei dodici aprile, e dei tredici 
settembre, ed il continuar nella guerra per ottene- 
re questi due fini era piuttosto da riputarsi ostina- 
zione, che costanza. Ua un altro canto aveva ella 
fallo acquisto per la forza delle sue armi dell’isola 
M inorca , e della Florida occidentale. L siccome 1 
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Inghilterra dal canto suo non aveva alcun compen- 
so da olTerire alla Spagna, cosi ragion voleva ch'el-<l> C. 
leno fossero ai conquistatori cedute pei capitoli del- 
la pace^ ed in potestà loro si rimanessero. Il che 
sebbene non fosse tutto quello , che si era sperato, 
era nondimeno causa che la guerra non fosse stata 
del tutto intrapresa a credenza , e che i popoli del- 
la Spagna non la potessero , siccome spesso erano 
Solili di fare , piuttosto guerra gentilizia , che spa- 
gnuola chiamare. Era paruta invero a tutti cosa ma- 
ravigliosa , che la Spagna avesse voluto nutrire un 
incendio, che avrebbe facilmente potuto diventare 
SI pernizioso allo Stato suo , entrando a parte di una 
guerra , lo scopo manifesto della quale era quello di 
fondar una Repubblica independenlein un parsesi 
vicino alle sue possessioni del Messico. L’esempio 
era senza dubbio prricolo.so per il prurito d’orecchie 
che eccitano nel Mondo le novità , e perla facilità, 
che hanno gli uomini a dar la volta , e&.sendo più 
pronti a scuotere il giogo , che a portarlo. Ma se si 
era contro i reali interessi della Corona venuto a 
parte della contesa , sarebbe stato condannabile par- 
tito il prodigalizzar tuttavia tanti tesori e tanti sol- 
dati per perseverarvi , ora massimamente.che si po- 
teva per l’acquisto di Minorca , e della Florida con 
onorevoli condizioni accordare. Così anche dalla 
parte di Spagna le cose si dirizzavano a concordia- 
Rispetto lilialmente agli Olandesi, seguitavano essi 
piuttosto che andassero di pari passo cogli alleati ; 
ed erano a tanto bassa fortuna condotti , che altro 
non potevano volere , che quello che la Francia 
voleva , da questa sola , e non dalle forze loro spe- 
rando di condor a buon fine la somma della guer- 
ra. Imperciocché la riavuta dell'isola di Sant' Eu- 
stachio, e della colonia di Oeinerari non dairar-- 
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mi proprie, ma sibbeue da quelle delk Francia do-> 
di C. vevaDo aolo , ed unicamente riconoscere. Desìdera- 
*7®* vano poi tulli geoéralmeiiie la pace, poiché ave- 
vano per pruova conosciuto , che colie forze loro 
non potevano con prosperità di fortuna esercitar la 
guerra ; e questa a nissun'allra nazione sia più pre- 
giudiziale, che a quelle, che vivono prinripalmen- 
\e in sul commercio. A questa inclinazione verso 
la pace, che a questi di prevaleva presso lutti iPo- 
tenlati guerreggiami, venne ad aggiungersi la me- 
-diazione di due possenti Principi dell' Europa , 1' 
'Imperatrice delle llussie, e l’iinperator di Germa- 
nia, i quali s’interposero alla concordia. L' uffizio 
loro fu abbracciato da tutti molto volentieri , e già 
le cose si andavano accomodando ad una quie- 
te universale. Ognuno era alle strette di doversi 
pacificare. 

Pertanto botlivano gagliardamente in sul finir 
del presente anno le praliclie della pace nella città 
di Parigi. 1 primi ad accordarsi furono gl’ Inglesi , 
e gii Americani , i quali il giorno trenta di novem- 
bre fecero tra di loro per modo di provvisione un 
tratto da inserirsi e da far parte dei trattato termi- 
nativo , che fermato si sarebbe allorquando quel- 
lo, il quale doveva tra la Francia , e la Gran-Bret- 
tagna aver luogo, fosse concluso. Le più, e mag- 
giori condizioni di quest’ accordo furono, che il Re 
della Gran-Brettagna riconosceva la libertà , la so- 
vranità, e la independenza dei tredici Stati Uniti 
d’ America , i quali furono tutti ad uno ad uno no- 
> minati; e che il re cedeva , e rinunziava tanto per 
se , quanto pe’ suoi eredi , e successori ad ogni ra- 
gione, che avesse , o aver pretendesse sopra il Go- 
verno le proprietà, e le terre di' quelli. Ancora per 
'levar da ognj parte l’occasione alle ingiurie per 
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motivo dei conGni , questi si determinarono Acu- 
ratamente con tirar alcune linee immaginarie, perdi C. 
mezzo delle quali Furono posti in potestà, o dentro 
il territorio degli Stati Uniti, paesi immensi, la- 
ghi , e Gumi , sopra i quali Gn allora non avevano 
essi Stati preteso ragione veruna. Imperocché ol- 
tre le vaste e fertili contrade poste sulle rive dell’ 

Oio , e del Mississipi , i conGni degli Stati Uniti si 
distesero molto addentro nel Canadà , e'nella Muo- 
va Scozia , e ven nero ad acquistar parte del com- 
mercio delle pelli. Inoltre parecchie nazioni india- 
ne, le quali prima vivevano sotto la superiorità 
deir Inghilterra, e specialmente le sei Tribù state 
sempre amiche, ed alleate agl’inglesi, furono in 
virtù di detta circoscrizione di limiti date in mano 
agli Stati Uniti. Ancora, dovessero gl’inglesi re- 
stituire , e votar tutti i territori degli Stati medesi- 
mi, cioè la Nuova- Jorck , l’ Isola Lunga , e quel- 
la degli Stali , Charlcslown , e Penobscot, e 
tutte le appartenenze loro. Non si fe p>arola di Sa- 
vanna , poiché già gl' Inglesi , ritiratisi da questa 
terra, e da tutta la Giorgia'l'avevano intieramente 
in balìa degli Americani lasciala. Ancora avessero 
gli Americani il diritto di pescar liberamente so- 
pra gli scanni di Terranuova, nel golfo di San Lo- 
renzo , ed in lutti que' luoghi , nei quali le due na- 
zioni quand’ erano unite, erano solite ad esercitar 
le pescagioni. Si stipulò altresì, che il congresso do- 
vesse caldamente raccomandar ai diversi Stali, per- 
ché provvedessero , fossero restituiti i beni, i dirit- 
ti, e le proprietà tanto ai sudditi inglesi , quanto a 
coloro fra gli Americani , che seguitato avevano le 
parli inglesi , i quali erano stali durante la guerra 
cunGscali ; e che costoro non potessero per ogni 
qualunque cosa , che detto , o fatto avessero in fa- 
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^ voK della Gran-Breliagna, essere ricerchi, o per- 
di C..iegu, tal,. l quali ulti„,i Glicoli , siccome non L- 
' "‘^70 a ceri, larghi repubblicani dell'America . i 
qual, non cons,derando, quanto il più delle volle 
riesce amara la dolcezza della vendelu , avrebbero 
voluto sfogarsi, cosi dispiacque grandemente ai 
Ideali, , qual, non conienti a quella semplice rac 
comandazione, che poteva averelfetto, o no se- 
condo la volontà degli Suii , dell' essere stati , co- 
me dicevano, dall Inghilterra abbandonati, della 
ingratitudine sua, e deH'avversa fortuna loro fie- 
ramente si rammaricavano. Formivi anche in que- 
sto proposito grandi batoste in parlamento , dolea- 
dos, aspramente coloro , che «'disegni dei Ministri 
s, opponevano, che gli uomini fedeli all'Inghilter- 
ra, con perpetua infamia di lei, stati fossero daU 
in preda a, loro persecutori , come se in queste tre- 
sche politiche non si risguardasse piuttosto a cid 
che e possibile o impossibile ad ottenersi , utile 0 
dannoso a farsi che al giusto , all’ onorevole, all'o- 
iiesto: e coloro, i quali si frammettono in queste 
rinvollure e guerre cittadine, hanno ad aspettarsi 
d, essere tosto o lardi a colali strette condotti , ed 
a dover bever questo calice; imperciocché lo Stato, 
^ lo piu tutte le cose dalla utilità sola misuran- 
do , SI accorda, e non ti cura ; poiché esso mira più 
alla propria conservazione, che a quella d'altrui; 
e piu ha rispetto all’universale, che al particolare. 
i>i accordò finalmente, che tra i due Stali cessasse- 
ro immediatamente le ostilità sì per terra che 
per mare. ' 

,783 I preliminari della pace tra la Francia e l’Inghil- 
lerra furono fermati a Versaglia il giorno venti di 
gennaio del i ^83 tra il conte di Vergennes, percon- 
•iglio del quale s’indirizzavano la maggior parte di 
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<|ueste co4e , ed il signor Fili- Herbert. Per <joesti fu Aìt. 
ampliato d’assai a favor dell’Ingbiìlerra il diritto^^^ 
delle pescagioni sugli scanni di Terrannova. Ma 
peraltro essa reslilui alla Francia in pi<!no diritto, 
e proprietà le isole di San Pietro, e Michelone. Nelle 
Autille r Inghilterra restituì alla Francia l'isola di 
Santa Lucia; le cedette, e guarentì l'isola di Tobago- 
Da un'’altra parte la Francia restituì alFInghiller- 
ra r isola di Grenada colle Grenadine , e quelle di 
San Vincenzo, di 'San Cristoforo, diNevis, e di 
Monserrato in un' colla Domenica. Nell' Indie o- 
rientali fu reno ristorati alla Francia, e guarentiti 
Pondieberì e Caricallo, e tutte, le sue possessioni 
del Bengalj e della. costa di Orila. Le furono an- 
che fatte altre concessioni di non poco rilievo .ri- 
spetto al commercio, ed alla facoltà di fortificar 
certe terre. Ma un capitolo assai onorevole alla Fran-.^ 
eia quello fu, pel quale l' Inghilterra consenti all' 
abrogazione ed annullazione di tutti gli articoli re- 
lativi a Duukerke, che stali erano tra i due Stati ac- 
cordati dal trattalo di pace d' Utrecht del 1713 in 
poi. Furono nel medesimo gÌOTOO fermali i preli- 
minari della pace tra la Spagna e 1 Inghilterra, da 
parte di quella dal conte d'Aranda, e da parte di 
questa dui medesimo Fitz Herbert . Cedette il Re 
della Gran-Brettagna al Re Cattolico l’ isola Mi- 
iiorcae le due Floride occidentale ed orientale. Da 
uii altro f alilo, il secondo restituì al primo le isole 
Bahume. La quale restituzione si conobbe poi esse- 
re stala superflua. Perocché il Corounello Deveaux 
con una presa di pochi uomini, e con denaro del suo, 
venuto sopra a quelle isole, l’ebbe alla Gran-Bretta- 
gna per forza d'armi riacquislale.Furunolutliquesli 
preliminari in formale e determinati votraltatudi pa- 
ceridotti il terzo giorno di sellerabre del 1783, per 
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/r P*';'® «nted. Vergennes, per quel. 
%S3 r “ Spagna dal cunle d’Aranda, e per quella dell’ 
nghiUerra dal duca di Maiicliester. Il trattato ter- 
minativo Ira la Gran-Bi-elUgna , e gli Stali Uniti fu 
lermato il medesimo giorno in Parigi dall’un de’ lati 

daDaviddeHarlley,edairallrodaGiovanniAdams. 
Beniamino Francklin, e Giovanni Jay. Il giorno 
precedente era seguito l’accordo pure a Parigi tr. 
BBe della Gran-Brettagna per mezzo del duca di 
Manchester, e gli Stati Generali ‘delle Provincie Uni- 
ted Olanda permezzodei signori Van-Berkenroode 
e Bransten. Per questo il Re restituì agli Stati Ge- 
nerali Tnncamale; ma questi credettero , e guaren- 
tirono al primo la città di Negapatam con tutte le 
sue pendici. Dei diritti marittimi de’neutri in caso 
di guerra coll’Inghilterra , dei quali avevano i Con- 
lederati tento rombazzo fatto , e menati si -ran van- 
ti non SI fé in tutti questi tratteti menzione alcuna- 
Questo fine ebbe la lunga tenzone d’America » 
nella quale se entrarono volonterosamente gli Ame- 
ricani, ed a ciò inclinati da lungo tempo , la ecci- 
tarono gl, Inglesi prima con leggi rigorose, che ir- 
ritavano non costringevano, e poscia con insuffi- 
cienti armi, e con ispicciolati e scompagn ati consìgli 
lasciarono crescere, e strabocchevolmente sormon- 
tare. La quale guerra fu esercitate tra Inglesi ed 
Americani, come per lo più le civili guerre soglionsi 
spesso con valore , sempre con rabbia, qualche volta 
con barbarie; tra gl’inglesi, e le altre nazioni eu- 
ropee sempre con valore , ed il più delle volte con 
quella umanità tento squisita , che pare di quei tem- 
pi essere state propria e speciale. Riportarono il Con- 
‘miversalmente gli Americani somma 
lode di costanza ; i Ministri britannici forse il bia- 
simo dcU’ostinazione; e quei di Francia diedero. 
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pruoTC non dubbie di non ordinaria perìzia nelle 
cose di Stato. Da tutto ciò ne conseguì la fondazioneòi C.. 
nel Nuovo-Mondo di una Repubblica, pe’suoi ordini 
pubblici felice al dì dentro , per la sua indole pa- 
ci Gca , e per r abbondanza de’ suoi proventi riverita , 
e ricercata al di fuori. £ per quanto si può delle 
cose di costaggiù giudicare , dalla fertilità e vastità 
delle sue terre , siccóme pure dalla sua popolazio- 
ne ognora , e rapidamente crescente , ella ha a di- 
ventare un di un grande , e possente Stato. Solo a 
volere, che la Repubblica loro viva lungamente , e 
vada tuttodì corso che a lei è ordinato dal cielo ^ 
debbono massimamente gli Americani due cose 
schivare , la prima delle quali si è la corruzione 
degli animi per via dell’amore dell’ eccessivo gua- 
dagno; la seconda il discostaraeiito da quei princì- 
pi , che la fondarono. E siccome tutte le cose del 
Mondo sono solite a disordinarsi , ed a corromper- 
si , cosi quando ciò accadesse, dovranno eglino essa 
Repubblica ridurre a sanità , ritirandola verso i 
suoi principi. . 

Pervenute in America ( nella quale si era combat- 
tuto pigramente, e da una leggier assembraglia in 
fuori, in cui fu'morto il colonnello Laurens , e dal 
votamento di Carlestown , nulla , che degno sia di 
speciale ricordanza, era intervenuto) le novelle dei 
preliminari della pace, si rallegrarono grandemen- 
te quei popoli, non peraltro tanto, quanto si sareb- 
be potuto credere, si perchè già la facevano cosa 
latta, sì perché ancora l’uomo è solito meno ralle- 
grarsi pel conseguimento di alcun bene, che perle 
speranze di esso. Oltreacciò gli animi furono tosto 
volti ad altra parte dal timore di cose nuove, per- 
ciocché in questo stessa tempo si stava apparecchian- 
do materia ad im fuoco , il quale fece le viste di vo- 
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*TJ^ ler prorompere in roanifeslo incendio ,e poco ninn- 
ai C-cò , non traesse; contaminando con una nuova g'ier- 
■7®*ta cittadina tutta la felicità della presente pace , a 
fatale rovina la Repubblica. Slavansi gli uffiziali 
dell’esercito con grosse paghe decorse da riscuote- 
re , e speso avevano la maggior parte , e forse lut- 

le le sostarne loro, e quelle ancora degli amici in 

servigio dello Suto. Avevano altresi non poca ap- 
prensione, che quel decreto fatto dal Congresso nel 
io8o, pel quale si era stabilita a favor loro la mez- 
J paga a vita . non fosse posto ad elfelto. Avevano 

peiTiò mandato» Fila.lelfia deputati , perchè la b.- 

Lna delle paglie presso il Congresso sollecitasse- 
ro Era il mandato loro, operassero , che si dessero 
itnmediaumente agli ufiìziali le paglie correnti , e 
si assestassero i conti per le decorse, e si dessero 
sicurtà pel pagamento di esse; si convertisse la mez- 
za paga conceduta a vita dal Congressam una equi- 
valente somma pagata in una sola volta; si aggiu- 
«Ussero lilialmente i conti , e si facesse un compen- 
so per le per.lile fatte dagli ufGziali a cagione del- 
le «issate mancanze nelle provvisioni giornaliere 
del vitto e del vestito. Ma il Congresso , sia perché 
alcuni de’ suoi membri erano avversi a questi favo- 
rì verso i soldati, sia perchè altri fra i medesimi - 
vrebbero desiderato, che non lo Stato genera e , 
ma piuttosto gli Stati particolari quest, f 
concedessero, non si risolveva. L affar delle pag 

procedeva peggio che lentamente. 1 deputati ose 

l-r„ .1 campo Ni in mijlior conJimooc d, ,oclU 
degli nflfiaiali si ritrovavano gli altri creditori 
l*ubblico,i quali preveggevano benissimo , che e 
«xmsuete rendite dello Suio a gran pezza non avreb- 
bero basuto a fornir i pagamenti loro, e credeva 
“o ; che gli Stali avrebbero molto ripugnato al ve 
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nirne in sul porre qualclie straunllnario balzello , 
col ritratto del quale potessero essere soddisfatti. Pe-ili C. 
rò gli uni , e gli altri se ne vivevano in malissima 
contentezza , e molto degli averi loro dubitavano. 
Erano a questi di ì Reggitori dello Stato divisi in 
due Sette. Volevano gli uni, si ponesse il balzello; 
con es.so si contentassero i creditori ; la fede pub- 
blica si osservasse | si stabilisse nel medesimo tem- 
po una rendita generale pei bi.sogni dell’erario della 
Repubblica da impiegarsi all'’ ordine , e secondo la 
volontà del Congresso. Gli altri questa rendita pub- 
blica, come pericolosa alla libertà, ridottavano. Vo- 
levano, gli Stati particolari soli, non il Congresso, 
avessero facoltà di por tasse, o balzelli. Già questi 
avevano sgaràto una provvisione, che il Congresso 
aveva raccomandato, si facesse, per la quale si sa- 
rebbe stabilita una generale gabella di cinque per 
centinaio del valore sul consumo di tutti i proven- 
ti, e lavori forestieri, i quali introdotti fo.ssero ne- 
gli Stati Uniti. Perocché, quantunque dodici Stati 
approvato avessero la risoluzione del Congres.so, uno 
ricusò , e col suo di.ssentire rendè vano il volere di 
tutti gli altri. In questo mezzo appunto arrivarono 
le novelle dei preliminari. I primi temettero, che 
scemati colla pace il bisogno ed il timore dei solda- 
ti, poiché inteudevasi, che si licenziasse e dissol- 
vesse l’eserqjto, diventassero gli avversari loro più 
pertinaci nel non volere al lo stabilimento della ren- 
dita generale acconsentire, e con ciò non soloi pre- 
senti creditori se ne restassero in fallimento, ma 
ancora la Repubblica andasse soggetta in avvenire 
ad essere ne’ gravi suoi bisogni incagliala pel difet- 
to di una potestà generale a porre i balzelli. Deli- 
berarono di usare la presente occasione, la quale 
trascorsa essendo, non ritornerebbe più , per otte- 
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iier il Gne loro , che credevano alia Repubblica pro- 
di C.Gttevole. Ma quali Fosaero i mezzi da porsi in ope- 
‘7^'^ra slavano in dubbio, ed erano tra di loro nati as- 
sai dis|)areri. I più risoluti , non considerando quan- 
to ancipiti siano i moti della moltitudine, voleva- 
no, si usasse la forza, e si Facesse 1’ e.sercito istro- 
mento dei disegni loro. Erano i principali Fra co- 
storo Alessandro Hamilton , eh'* era allora menibro 
del Congresso , il camerlingo Roberto Morris con un 
altro Morris suo assistente nell’ uRìzio. Ma i più ri- 
spettivi pensavano, si tenesse una via mezzana, ed 
intendevano, che l’esercito accennasse bensì ma 
non colpisse, minaccias.se ma non u|>erasse, come 
se di questi romori popolari taluno potesse esserea 
posta sua il moderatore. Nelle consulte segrete , che 
si tennero, prevalse la opinione di-questi ultimi. A 
questo Gne Fu mandato, sotto colore che vi andasse 
per esercitarvi la sua carica d’Inspettor generale, 
al campo uno Steewart, colonnello di stanziali pen- 
silvanesi, acciò l'animo diWashigton tentasse, e 
scoprisse quanto questi fosse disposto a dar le mani 
al disegno. Soprattutto sommuovesse l’esercito, e 
persuadessero a non volersi sbandare , se prima non 
Fosse assicuralo , che sarebbero i presti corsi pagati, 

ed essi dei Fornimenti, che avrebbero dovuto ave- * 

• 

re, e dei quali erano stati privi sin U, ristorati. Ar- ” 
rivo Steewart al mastro padiglione del capitano ge- 
nerale, e fu spesso con lui a consultare intorno a 
questa cosa, la quale pure doveva stimarsi di tan- 
to momento. Il capitano generale, ossiachè invero 
non ne Fosse alieno, quantunque non volesse esser 
egli a levar questo dado , o che come cauto stesse 
sopra di se , ed ildisegno non biasimasse, certo é, 
chfc Steewart si credette , e fe credere agli altri , 
ch’ei l’approvasse. Intanto gli avversari ebbero fu- 
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ino del trattato , e si misero iii punto per distur- 
bario. E sapendo di quanta importanza fosse fave- di C. 
re'Wasiiiuglon volto in favor loro, operarono di * 7 ^'* 
modo, che un Uarvie-, il quale aveva l' animo liiol- 
to sospeso a questi rumori di cose nuove , gli seri»- 
ae , che Sotto colore di voler ristorare i creditori del- 

f * 

10 Stato covavano pcrniziosi disegni contro la Re* 
pubblica; che si voleva spegnere il libero Gover- 
no, ed introdurre la tirannide. Aggiunse motti spe- 
ciali intorno la persona stessa di Washington; che 
gli ai voleva torre il grado , rovinare gli amici di 
lui , e queir opera tutta disfare ; che con tanta fa- 
tica , tanto sangue, e tanta gloria condotta oggimai 
avevano a compimento. Entrò W'ashingtun in ap- 
prensione. Credette , girassero macchinazioni, e con- 
spirazioni contro lo Stato. Mandò attorno la lettera 
di Harvie , acciò i soldati la leggessero. Faceva ugni 
sforzo per impeiiir la sommossa dell’esercilo. Così 

11 capitano generale si apparecchiava a contrastare 
ad un disegno , che forse dentro l’animo suo appro- 
vava , quantunque i mezzi , che si volevano adope- 
rare , grandemente, e non senza molta ragione, 
biasimasse. Si andavano ìiilaiitoa bello studiospar- 
gendu rumori irritativi ; che l’esercito doveva, pri- 
ma , che si sbandasse, ottener giustizia ; che dove- 
vano ancor essi godere i frutti delle vittorie acqui- 
state con loro fatiche e perìcoli ; che gli altri credi- 
tori dello Stato, ed alcuni membri del Congresso 
medesimo desideravano questa mossa, e che aspet- 
tavano che i soldati fossero i primi a dare il fuoco 
alla girandola, eh’ essi poscia avrebbero seguitato; 
la cosa allignava. S’infiammavano le menti , sì fa- 
cevano nel campo cerchìolini ecapanoelle. Si vuol 
far forza al Congresso. Gli animi si dimoslravanu 
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nioUo parati al risienlimeDlu. la mezzo a questi ro- 
di C.mori SI facevanu andar atlurno anunimi invili ad 
*7^'^ un generale cunveutu degli ufliziali per gli undici 
di marzu. In questo medesimo tempo I' uno porge- 
va all'altro lai'anunima diceria, ma peraltro, co- 
me si conobbe poi , composta dal maggiore Giovan- 
ni Amslrong. Questa diceria composta con mollo 
ingegno , e con maggior passione era attissima ad 
inasprir viepiù i soldati già pur troppo asperali , ed 
a concitargli contro la patria loro, e l’autorità del 
Congresso. E se sarebbe stata poco loUerabde .quan- 
do gli animi fossero stati altrettanto posali , quan- 
to erano commos.si , nella tempera , in cui allora si 
trovavano, era ella grandissimamente da condaor 
narsi. Vi si leggevano tra le altre parole , e tutte in- 
fiammatissime, le seguenti. 

„ Lo scopo, al quale, già son sette anni, c'in- 
„ dirizzammo , ora linaliuente siam vicini a conse- 
„ guire. Il Coraggio vostro ,e la pazienza hanno gli 
„ Stati Uniti d’America per mano guidato , Ira- 
„ mezzo una dubbia e sanguinosa guerra, ed al- 
„ rindependenza condotti. Già torna la pace di; ^ 
„ tutti 1 beni largitrice. Ma a chi ? Forse ad una ,, ^ 
„ patria desiderosa di ristorar i vostri danni, di 
„ apprezzar i vostri meriti , di ricompensar i vo- I 
,, stri servigi ? Forse ad una patria , che intenerita a 
,, lagrimando, e lieta ammirando ai ritorno vostro 
,, alle private case applaude? Forse a quella patria 
„ bramosa di partir insieme con voi quella inde- 
„ pendenza , la quale la vostra prodezza le ha da- 
„ tu, e quelle ricchezze, che le vostre ferite ha a 
preservato? Questo è forse il caso? O non piul- 
tosto ad una patria , che ì vostri diritti ha in di- 
„ spregio, che le vostre lamentanze disdegna, che ^ 
f, alle vostre miserie insulta? Voi pure testé i vo- 
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,, atri desiderj , ed ibiaogni vostri e:«poneste, e aup- 
„ plicaste al Gongreaso; desiderj e bisogni, che lad> C. 
„ gratitudine e la ragione di Stato avrebbero dova- 
„ to non che invanir conosciuti , anticipar non rap- 
,j presentati. Non aveste voi orora colle rimesse pa- 
„ role di umili addomandatori dalla giustizia loro 
„ implorato ciò , che dal favore oltre più non po- 
j, levate aspettare 7 Quale n’ è stata la risposta 7 
„ Le lettere dei vostri delegali a Filadelfia ve n'ac- 
„ contino esse. Se questo è dunque il trattamento, 

„ ehe visifa, ora che te spade vostre sono alla dife> 

„ sa delF America necessarie, quale sarà desso ,ah 
„ lorquando la vostra voce sarà spenta, e la forza 
„ divisa 7 Allorquando queste stesse spade, gl’istro- 
„ menti ora , e le compagne della vostra giuria , 

„ saranno dai Banchi vostri spartate , e nissuna alr 
„ tra divisa avrete a Giostrare di soldato, fuori del- 
„ le necessità vo.stre, delle infermità, delle cica- 
,, trici7 Consentirete voi dunque ad essscre i soli pa> 

„ tilori di questa rivoluzione , e , ritirativi da que- 
„ sti stipendi , nella povertà invecchiare , nella mi> 

„ seria , nel contento 7 Consentirete voi a vivere nel 
,, vii faugodella dependenza, ed alla caritadealtrui 
„ le miserabili reliquie di quella vita dovere, ché 
„ avete fin qui spesa nell’ onore 7 Se cusìè,eranU 
,, mo vel soffre , ite , e recate con voi lo scherno 
,, dei Turi , Io scherno dei Libertini, la derisio» 

„ ne , e quel eh' è peggio, la compassione dei 
,, Mondo. Ite , affamate, siate obbliati. Ma se gli 
„ animi vostri si raccapricciano a ciò , se avete là 
„ mente ed il cuore capaci di conoscere e di com* 

„ battere la tirannide, sotto qualunque sembianza 
„ ella si appresenti , o vestita delia semplice cot-' 

„ la della Repubblica , o della splendida roba del- 
„ la realtà ammantala , se avete pure imparale a 
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„ distìnguere gli uomini dai princìpi , risvegliate* 
diC.„ vi, alla vostra condiaione attendete, fatevi gìu- 
„ stitìa da voi medesimi. Se il presente momento 
„ si lascia fuggire via , ogni futuro sforio sarà in- 
,, damo, e le vostre minacce saranno allora altret* 
„ tanto vane , quanto sono ora le vostre supplica* 

fy 35lOnÌ yy* • 

Queste parole, più dicevoli ad un avventato tri- 

buno di plebe che ad un assennalo Americano , gli 

animi già concitati comnmsseru ad indréìbile rab- 
bia. Già si brogliava fortemente; le cose sì volge- 
vano ad un sinistro Gne , e la guerra cittadina tra 
le potestà civili e militari era imminente. Ma Wa- 
shington ,i uomo tanto grave, uso ai |iertcoli, e non 
che amato , riverito dai soldati , temendo del vici- 
no pericolo della patria , volle quelle facelle spe- 
gnere, e quella, discordia frenare, che stat’ erano 
apparecchiate. E conoscendo benissimo, quanta 
gran momento apporti in somiglianti casi il guida- 
re gli sviali , piuttostochè contrastar loro ,e che più 
facile cosa è il prevenire, che l’emendare i fatti, 
pose tosto l’animo a voler impedire il convento 
degli ufGziali. Pubblicò ordini indirittì agli uf&tià- 
li annunciando, che sperava bene ,che nissun con- 
to avrebbero fallo di quella scritta anonima, e eh’ 
eì disapprovava, e grandemente condannava que- 
st’ insoliti procedimenti. Nell’istessu tempo intimò 
un generale convento degli ufGziali generali , e di 
uno per comfiagiiia pel giorno quindici , alBue de- 
liberassero , che cosa fosse a farsi per ottener ai tor. 
ti loro dirizsamenlo. Con questo procedere , rlie fu 
mollo prudente, Washiugtou tè credere geiirraUnen- 
te all’ esercito , eh’ ei non fosse alieno dall’ aiutar 
r impresa ; ed ai principali sommovitori partìcolar- 
meote, che segretamente il disegno loro favorisse i 
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e idiè tempo a se stesso di procurarsi favori , acciò il | 
convento quell’effetto sortisse, cli’ei si era neil'a-iliC. 
oimo proposto. Il giorno seguente Amslroiig 
mandar attorno un’altra scritta anonima, colla qua- 
le cogli uflìziali si congratulava , che le risoluzioni 
loro avessero a ricevere l'approvazione della pub- 
blica autorità; e multo esortanilogli a star fermi nel 
parlamento che si doveva fare il di quindici. Intan- 
to andava Washington tentando gli animi , e le ire 
ammorbidando. Fatti venire a se ad uno ad uno 
gli uflìziali a questi rappresentava il pericolo della 
patria, a quell’ altro la passata pazienza ; a tolti l’ 
antica gloria, che bisognava intera e pura ai poste- 
ri loro tramandare. Ricordò ancora la povertà del- 
1 erario , e 1 infòroia che acquistato avrebbero, se 
alle discordie civili , ed>al sangue venissero, e 1{^,.. 
felicità di quella pace turbassero ^ che pureorora si 
era conseguita. Al giorno appuntalo da Washington 
ffl fe il parlamento degli uflìziali. Favellò il capita- 
no generale mollo gravemente. Confcrtogli , prego- 
gli , ribaltò le anonime scritte. Mostrò, in quant’ 
orrore ai dovesse avere l’ alternativa proposta dall’ 
autore di essediminacciarcoll'armila patria loro, 
quando , fatta la pace, immediatamente alle richie- 
ste loro non soddisfacesse; e seppure la guerra con- 
tinuasse, di abbandonarla, ritirandosi a qualche 
incolla e disabitata contrada. 

„ Mio Dio ! sciamò , a quai fini mira con tali e- 
„ sortazioni questo scrittore? Può esser egli mai 
„ un amico all’esercito ? Può esser un amico a que- 
„ sta patria ?0 nou forse piuttosto un insidioso ne- 
,, mico, un commettimele mandato a bella posta 
„ dalla Nuova-Jorck per tramare la rovina dell’uno 
,, e dell altra , un seminatore di discordie e di se- 
,, parazione tra le civili , e le militari autorità del 
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,, G)ntinente?Pregovi, Siguuri, aggiuns' egli , di 
diC,, noa abbracciare di quei eousigli , eli' esaminati 
„ dalla sana ragione parrebbero, e torre a voi del- 
„ la dignità vostra, e quella gloria raacrhiare, 
„ che finora mantenuto avete. Abbiate nella data 
„ fede della vostra patria , e nelle intemeiate in* 
,, teuzioni del Congresso, piena fidanza. Crediate, 
„ che prima che siate com’esercito, sciolti, avrà 
„ esso i vostri conti aggiustati , e tali determina* 
„ zioni prese, che ne sarà fatta ampia giustizia ai 
„ vostri fedeli , e meritorj servigi. Pregavi e scon* 
,, giuro in nome della nostra comune patria , per 
,, quanto stimate il sacro onor vostro, per quanto 
„ rispettate i diritti dell’Umanità, e per quanto 
,, conto fate della militare e nazionale dignità dell’ 
„ America, vogliate dimostrare in quanto orrore 
„ e detestazioue abbiate uu uomo , il quale deside* 
,, ra sotto speciosi pretesti mandar sussupra le li* 
,, berta della vostra patria , e che malvagiameale 
„ s’attenta d'aprir le porte alla civile discordia, e 
„ questo nascente impero col sangue inondare. Sì 
,, facendo, voi arriverete per la più piana e dritta 
,, via alla meta , che desiderale; voi romperete gl’ 
,, insidiosi disegui dei nostri nemici, che disperati di 
„ vincerci coll' aperta forza, vogliono ora coi se- 
„ greti artifizi ingannarci. Voi darete ancora una 
,, volta una rilevata pruova di quel non mai piu 
„ udito amor della patria , e di quella paziente vir* 
,, lù di tulle le necessità , di tulli i plimenti su* 
,, peratrice. Voi offerirete col vostro dignitoso cou* 
,, legno alla posterità occasionedidire ,quand' ella 
,, favellerà del glorioso esempio , che avete al ge- 
„ nere umano mostralo , che se fosse questo giorno 
,, stato meno, non avrebbe mai il mondo veduto 
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^ qaell' uhi tuo grado di perfezione , al quale «1’ AN. 
,, mana natura capace di arrivare. „ di C. 

Tostocbè ebbe Washington fatto fìoeal suoragio- '7^ 
namento , nacque prio3a un silenzio, poscia un bis< 
biglio grande fra gli ascoltanti. L’autorità deU’uo> 
mo, la gravità del discorso , la tenrrerza di lui nota 
a tutti verso l'esercito , nelle menti loro efficace- 
mente operavano. Gl’ inacerbiti spiriti si rappaci- 
ficarono. Nissuno pose partito contrario. Stanziarono, 
che nissuna circostanza di travaglio , e di pericolo 
avrebbe mai tanto operato, che si lasciassero indurre 
a macchiar quella fama, e quella gloria contaminare, 
che acquistate avevano; che l’esercito continuava 
ad avere una fermissima confidenza nella giustizia 
del G>ngresso e della patria loro ; che si richiedesse 
il capitano generale , scrivesse al Congresso arden- 
temente pregandolo di espedir tosto l’oggetto del 
loro memoriale; che abborrivano, e grandemente 
disdegnavano le infami proposizioni nella lettera 
anonima indiritta agli ulBziali dall’esercito conte- 
nute. Cosi Washington colla prudenza ed autorità 
fu operatore, che una nuova discordia non ponesse 
in un aspettato pericolo quella patria, che stata era 
testé condotta a salvamento. E chi sa sin dove sa- 
rebbero trascorse le cose , se in quei principi fosse 
nata la guerra civile, e se i soldati ave.ssero posto 
mano nel sangue dei loro concittadini 7 Scriss’egli 
poi al Congresso, mollo caldamente la causa degli 
ulfiziali rappresentando, e raccomandando (i). De- 
cretò questi ; avessero gli uffiziali a ricevere in luo- 
go della mezza paga a vita il sommalo alla volta di 
cinque anni d’intiera paga, e ciò in contanti, od in 
iscritte obbligatorie , che fruttassero il sei per centi- 
naio all’anno. Tanto poi il adoperò il Congresso, e 
lauto fece il cameriiiigo, che si mandarono, sebbe- 
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ne lardi , e non prima che le redole pensilvanesi 
di C. fallo avessero ini grosso anmiottinanienlo a Filadel- 
e per alcune ore armala mano occupato la sede, 
e le stanze del Congresso, agli uflliziali, e soldati pa- 
ghe per Ire mesi in altrettante scritte di esso camer- 
Imgo. Allora si diè mano a licenziar l’esercito, e fu- 
rono concessi di mano in mano J congedi a quei sol- 
dati, i quali nel corso di una ostinala guerra di sette 
anni con mirabile costanza avevano non solo conlrs 
il ferro, ed il fuoco, ma ancora contro la fame, la 
nudità ed il furore stesso degli elementi combattu- 
to; ed ora condolla a prospero Gne l'opera loro, e 
stabilita la libertà , e l’ independenza della patria, 
quietamente alle case loro se ne tornarono. Il Con- 
gresso con pubbliche lettere multo il valore, e la 
costanza loro commendò, ed in nume della ricono- 
scente patria ringraziò. Non lardarono gl* inglesi a 
Volar la Nuova Jorck con tulle le sue appartenenze, 
nelle quali avevano si lungo tempo paesalo. Parti- 
rono poco poscia i Francesi mollo ringraziali, e degli 
alleali loro soddisfalli dall’ isola di Rudi alla volta 
delle possessioni loro. Deliberò il Congresso, si ren- 
dessero il dì undici decenibre pubbliche e solenni 
grazie ai Dature d’ ogni bene |ier 1’ ottenuta pace e 
l’acquistata independenza. Decretò ancora , sì riz- 
zasse una statua equestre di bronzo al generale VV'a- 
shingtun in quella città, nella quale risedesse il Con- 
gresso Fu.sse il generale rappresentalo al modo ro- 
mano col bastone nella destra mano, e la lesta cinta 
di una corona d’alloro; posasse la statua sopra un 
piedestallo di marmo, nel quale fossero istoriali in 
basso rilievo* i principali avvenimenti della guerra, 
dei quali ebbe Washington il supremo governo. So- 
no eglino quest’ essi : la liberazione di Boston; la 
cattura degli Essìani a Trentun ; la battaglia di Pria- 
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cetowDjla giornata di Moni mouth e la resa di Jorck-y^^^ 
town. Sulla superiore fronte poi del piedestallo s’im- di C. 
prunlassero le seguenti parole: Gli Stati Uniti 
Congresso adunati ordinarono, questa statua fos- 
se eretta C anno di Nostro Signore iq83 in onore 
di questo Giorgio 'Vfashington, illustre Capitano 
generale degli eserciti degli Stati Uniti d’Ameri- 
ca durante la guerra , la quale vendico, ed assi- 
curò le loro libertà, sovranità, ed independenza. 

Questo line ebbe una contesa , che bene otto an- 
ni continui tenne il Mondo attento e maraviglialo, 
e trasse a parte di se le più possenti nazioni d’Eu- 
ropa. Della quale se si vorrà investigare, per quali 
ragioni siano stali gli Americani vincitori ,^e per* 
chè non sia loro siala guasta da altri , nù l’abbia- 
mo guasta essi stessi , si troverà in primo luogo , 
die ciò fu , perchè invece di aver le altre nazioni 
contrastanti , o nemiche , le ebbero per lo contra- 
rio 0 consenzienti , o amiche, od anche alleale. La 
qual cosa, siccome dava loro maggior fede nella 
giustizia della causa loro, cosi ancora spirava mag- 
gior confidenza nei mezzi di condurla a buon fine* 

Le leghe da più polenti nazioni falle contro d'una 
sola per cagione di qualche riforma, eh 'essa voglia 
fare nel suo reggimento interno, e che la medesima 
in vicinissimo pericolo inducono di perdere non so- 
lo quel fine , che proposto ha a se stessa , ma anco- 
ra la SUB liberti ed independenza , sogliono per lo 
più operare di modo , che i reggitori di essa scostan- 
dosi da ogni moderazione, e prudenza pongon ma- 
no a mezzi violenti, e straordinari, dai quali e pre- 
sto si logorano le forze della nazione, e nasce il mal 
talento nei propri cittadini, manomessi in mille gui- 
se , e vessati dagli agenti dello Stalo ; dal die proce- 
dono poscia le gare civili e la debolezza di tutti. S’in- 
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genera eziandio nell’universale |)er 1 esercilale vio» 
di C lenze :in lai odio conlro l’impresa, che confonden- 
'7»-*do l’abuso coll’uso di essa, amano meglio di torna- 
re, donde sono parliti , e«l anche più in là, che di 
continuar a correre verso di quella mela, che nuo- 
vamente proposta si sono. Quindi è , che se l impre- 
sa era di libertà, si precipitano poscia i popoli al di- 
spulisnio,amando meglio quello di un solo, che que - 
lo di molli. Ma a queste fatali strette non furono ri- 
dotti gli Americani dalla pericolosa guerra esterna, 
cosi per la ragione sopraddetta, come per la positura 
della patria loro lontana, e separata per mezzo di 
un vasto mare da quelle nazioni, che sogliono tene- 
re in piè grossi eserciti stanziali , e cinta d ogn in- 
torno, fuorichè dalla parte del mare,da foreste im- 
peuelrabdi, da deserti smisurati, da montagne inac- 
cessibili ; e da queste parti altro pericolo non por- 
tavano . nè altro timore avevano fuori di quello de- 
gl' Indiani atti piuttosto a rapire, ed a disertar le 
terre, che a conquistarle, ed a tenerle. Un’altra e 
mollo possente cagione , per la quale la rivoluzione 
americana ebbe quella riuscita , che i Capi di lei si 
erano proposto , si fu la poca differenza , che passo 
tra quella maniera di governo, dalla quale erano 
parlili , e quell’ altra , alla quale s incamminarono. 
Imperciocché non dalla monarchia dispotica anda- 
ron essi verso la libertà , ma sibbene da una mo- 
narchia temperala 5 ed è la condizione delle cose 
morali nell’uomo, come quella delle fisiche ,e quel- 
la stessa di tutta la natura , nelle quali i totali , ed 
improvvisi cambiamenti non si possono fare senza 
causare , o gravi malattie, o morti , o rovine. L au- 
torità regìa in America , siccome lontana , e dagli 
ordini di un governo largo tarpata , era poco op^ 
rosa, o poco sentita; e perciò, quando gli Amen- 
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cani se la levarunu di collo , poco si accorsero del An. 
canìbiamenlo; e lolla la realtà, e conservali tulli 
prislini ordini , si irovarono ad un Iralto , e natu* 
raloienle costituiti in repubblica. Questa fu la con- 
dizione loro, menlrecliè quella di altri popoli, che 
volessero far passo dall’ assoluta realtà alla repub- 
blica , dovrebbero non solo gli ordini strettamente 
spettanti a quella sconvolgere , e spegnere , ma an- 
cora tulli gli altri, ed introdurne degli affatto nuo- 
vi. Ma queste cose non si |M>ssono fare senza far 
urto nelle opinioni , nei costumi , negli usi e nelle 
maniere dei più, ed altresì senza offendere grave- 
mente gr interessi loro. Quindi nasce il mal talen- 
to nell'universale; sotto la forma della repubblica 
cova la realtà; e veduto, die si rammaricavano di 
gamba sana , pigliano i popoli dì voglia le prime 
occasioni, per far dì nuovo rivolgere lo Stato, e 
iàrlo là tornare, dond’era partito , e dove io tira la 
propria inclinazione. A questo medesimo esito dell' 
Americana rivoluzione contribuirono ancora non 
poco la regola e la misura, colle quali quei pojioli 
assegnali di natura , e nel proposito loro non die 
costanti, tenaci procedettero. Contenti allo aver 
tolta la realtà consistettero, e stabilmente perse- 
verarono negli antichi ordini, di’ erano rimasti. 
Cosi non incontrarono peggio per non aver voluta 
acquistar meglio , sapendo , che per lo più mal ne 
incoglie a coloro, che cercano nviglior pan che di 
grano. Conobbero essi otlimamamenle , che l’ in- 
costanza, e la volubilità nei propositi scemano gra- 
vità alla causa, non le lasciauo porre le sue ra- 
dici, accrescono il numero degli scontenti. Imper- 
ciocché di migliori gambe si corre ad una meta cer- 
ta , che ad una incerta , e quello , che piace all’u- 
no non piacendo all’ altro, la moltiplicilà dei Gni 
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A n. niolliplica anche coloro, che gli disgradano. Cosi 
^"'^'■'cani la pianta , perchè la la- 
sciarono allignare, e colsero il frutto , perchè lo la- 
sciarono maturare. Non fecero eglino ad ogni piè 
sospinto mutazioni nello Suioj perchè non essen- 
do impazienti di natura , nè insopportabili de’ di- 
sagi , essendo anzi pazientissimi , e sopportabilissi- 
mi, i mali che provavano, non a difetti , che cre- 
dessero esistere negli ordini pubblici, nè alla in- 
sufficienza , od alla cattività dei reggitori, ma sib- 
bene alle difficoltà delle circostanze , ed alla neces- 
sità delle cose attribuivano. Del qual eaPetto fu an- 
che cagione, che in mezzo a quei popoli per la con- 
sueta ed antica maniera del viver loro dovevano in 
minore numero, che in mezzo ad altri trovarsi gli 
uomini cupidi di maggioreggiaree di soprastare agii 
altri. Neera la andazzo , che s’inimica.ssero , ed an- 
che s’accalognassero tra di lorogli amici, solo perchè 
uno di essi era diventato statuale, e teneva i mae- 
strati , e 1 altro no. Perciocché più o[>erava in essi 
l’amor della patria, che l’ambizione. Perilcbè se 
vi furono là Libertini e Reali , non vi furono però 
libertini di diversa sorte , i quali colle discordie lo- 
ro il seno di quella laceras.sero. I di.spareri fra di 
questi furono pochi e leggieri ; nè mai proruppero 
in isfrenate ire, in guerra cittadina, in confiscazio- 
ni ed in morti. Quindi uniti prevalsero, e colsero 
il fruito dello avere le proprie di.screpanze alla cit- 
tà donato, e la salute della repubblica al deside- 
rio di sovrastare anteposto. Mirabile esempio, che 
i turbati , ed avventati consigli guastano le impre- 
se, e f.m rovinare gli Stati ; mentre i modesti, e 
temjiernli le conducono, e gli fondano. 

Licenziato l esercito rimaneva tuttavia la capi- 
tananza generale nelle mani di Washiuglou. SU- 
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Tano gli uomini in aspellazione di quello, ch'egli 
a fare si risolvesse. Credendo egli , come uomo pru-di C. 
denle , che si convenisse porre alcun lerroiiie all* '7^^ 
appetito della giuria dell’ armi , e volendo lasciare 
alla patria sua un utile esempio di temperanza cit- 
tadina , scrisse al Congresso, il quale allora faceva 
suo capo nella città di Annapoli di Marilaiidia, pre- 
gandolo, pwichè intendeva di rassegnar il maestrato, 
gli facesse a sapere, se volontà di lui fosse, ch’ei 
ciò eseguisse privatamente per lettere, o pubblica- 
mente con apparato. Rispose, desiderava , ciò fosse 
ili pubblica e solenne audienza. Assegnò il giorno 
z3 di dicembre. Questo dì era la sala destinata alle 
tornate del Congresso piena di spettatori. T maes- 
trali civili , molti ufliziali dei primi, ed il console 
generale di Francia erano presenti. Stavano i mem- 
bri del Congresso seduti e coperti ; gii spettatori ritti 
e scoperti. Fu il generale introdotto dal segretario , 
e presso al seggio dei presidente condotto. Dopo leg- 
gier bisbiglio succedeva un profondo silenzio. Il pre- 
sidente, cb'era'il generale MifQin, rivulloSigli , gli 
disse , essere il Congresso apparecchialo ad ascoltar 
ciò, ch’egli avesse a dire. Washington allora riz- 
zatosi in piè con grave facondia , e con incredibile 
maestà favellando incominciò : 

,, Signor Presidente. 1 grandi avvenimenti , dai 
„ quali la nnunziazione mia dipendeva , avendo 
„ lilialmente avuto luogo, ho io ora Tonare di of- 
„ ferir al Congresso le mie sincere congratulazioni , 

„ ed al cospetto suo rappresentarmi per rass^nac 
„ nelle sue mani la potestà concessami , e da esso 
„ lui la buona licenza impetrare di ritirarmi dai 
„ servigi della patria. Felice per la confermazione 
„ della nostra independenza e sovranità, e contento 
„ alT opportunità offerta agli Stati Uniti dì diventar 
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„ una rispettabile nazione, io rasseguocon soddisfa' 
diC.„ zione di me medesimoquel mandato che con tanta 
diflidenza aveva accettalo; diffidenza causata dal 
,, pensiero di non esser capacedi riempire quellar- 
,, duo uffizio , che stalo mi era commesso. La quale 
„ dubitazione peraltro cedette in me il luogo, quando 
„ mi ricorsero nella mente la relliludine della nos-> 
„ tra causa , il sostegno della suprema potestà della 
,, Lega , ed il patrocinio del cielo. La prospera rius- 
„ cita della guerra ha a qualunque più grande aspel- 
,, tazionesuddisfaltOje la mia gratitudine all’inler' 
,, venimenlo della Previdenza , ed all’ assistenza da 
„ miei paesani prestatami s’accrescono, quando io 
„ vo ogni caso della pericolosa contesa rammemo- 
„ rande. In ripetendo gli obblighi , che io ho a tutto 
„ l’esercito generalmente, non sarei a quello, che 
„ dentro dell’animo sento , conforme , se qui non 
„ riconosressi i peculiari servigi , ed i singolari rae> 
„ riti di que'gentiluoniiiii, i quali durante la guerra 
„ hanno alla mia persona atteso. Certo uffiziali più 
„ conlìdati di questi elegger per compor la mia fa- 
,, miglia (3), non era possibile. Siate contento, si- 
, gnure, che io vi preghi , di aver particolarmente 
j, per raccomandati coloro, i quali sino al presente 
dì continuato hanno nei servigi , siccome quelli 
,, che sono meritevoli di favorevole attendi mento , 

„ e del patrocinio del Congresso. Io mi reco a mio 
,, indispensabile dovere il chiudere quest’alto della 
mia pubblica vita con raccomandar gl’interessi 
,, della mia dilettissima patria alla buona mercè 
„ deiralliss'mo Dio, ed alla sua santa guardia co- 
,, loro, i quali ne stanno al Governo. Goiupiula ora 
„ l’opera , che stata mi era commessa , dall’agone 
„ mi ritraggo , ed un affezionalo addio dando a que- 
» •louugusioCoriw,sotlo icomandameulidel quale 
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„ bo ai luogo tempo operalo , offero qui la commes- 
,, sione mia , e la licenza tolgo da tulli grimpieghi 
„ della pubblica vita 

Ciò detto, ed al saggio del presidente accostatosi 
nelle mani dì questo consegnò il ruotulo. il presi- 
dente, standosene tuttavia Washington in piè, gli 
fece in nome del Congresso la seguente risposta : 

„ Gli Stali Uniti in Congresso assembrati rice 
„ vono , signore con commozione d’animo si grave 
f, che non si potrebbe con parole esprimere, la so- 
„ leniie rinunziazione delle autorità , colle quali vo 
,, avete gli eserciti loro con prosperità di fortuna 
„ condotti durante ilcorsodi una pericolosa.e dubbia 
,, guerra. Chiamato dalla patria vostra a difendere 
j, gli suoi offesi diritti, voi il sacro incarico acce^- 
„ tasse, primachè ella od alleanze formasse, o pe- 
„ cuoia avesse , o reggimento atto a sostentarvi. 
„ Voi avete, invariabilmente ai diritti della civile 
j, potestà risguardando , la grande guerresca ten- 
,, Zone fra mezzo i disastri, ed i rivolgimenti con 
„ saviezza, e fortezza condotto. Voi avete per quell' 
„ affezione, e quella confidenza, che in voi avevano 
„ i vostri paesani poste, questi abilitati a mostrare 
„ il marziale animo loro, e la fama alla posterità 
„ tramandare. Voi avete perseverato , fino a tanto- 
,, .chè questi Stati Uniti da un magnanimo Re , e 
j, nazione aiutati, e sotto la scorta di una giusta 
„ Providenza ottennero di terminare col cunsegui- 
„ mento della libertà, della sicurezza , e della in- 
„ dependenza la guerra. Del qual felice caso noi le 
„ nostre aggiugniamo alle vostre congratulazioni. 
„ Avendo le insegne della libertà in questo nuovo 
„ Mondo difese , ed un utile ammaestramento dato 
„ a coloro che opprimono o che sono oppressi , voi 
„ dal travaglioso arringo vi ritirate, le benedizioni 
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»»4 Guerra americana • 

Aa. »' de’ vostri concittadini seco voi portando. Ma I» 
4i C.„ fama delle vostre virtù non pertanto cesserà coll’ 
‘ autorità vostra militare. Continuerà ella ad in- 
„ fì.iininar gl’uomini delle più rimole età. Gli ob- 
„ bliglii , che abbiamo generalmente verso l’eser- 
,, cito, ci stanno , siccome a voi , a cuore, e par- 
licolar cura avremo di coloro i quali alla persona 
vostra atteso hanno sino a questo com motivo gior- 
,, no. Noi ci giugiiiamo seco voi nel raccomandar 
,, alla proiezione dell'altissimo Dio gl’interessi del- 
,, la nostra carissima patria , pregandolo voglia i 
j, cuori e le menti disporre de’cilladini di lei a gio- 
Viirsi deU’opportunità offerta loro di diventar una 
felice , e rispettabile nazione. E quanto a voi , noi 
^,*gli dirizziamo le più instanti preci , perchè si pìe- 
,, giti a volere una si cara vita con ogni sua cura 
„ nodrire ; perchè i vostri di siano altrettanto felici , 
quanto sono stati illustri ; e perchè finalmente 
,, quel premio vi dia , il quale non potrebbe il Mon- 
do di costaggiù donarvi 

Quando ebbe il Presidente posto fine al suo li- 
vellare , stettero buona pezza tacili ed intenti gU 
ascoltanti , siccome quelli che grandemente com- 
mo.ssi erano alia novità di quello spettacolo , alia 
ricordanza delle passate cose , alla felicità presente, 
alle speranze deH’avvenire. Quindi ed il Capitano 
generale, ed il Congresso con magnifiche parole 
cummendarono. Hilrattosì Washington dalla pre- 
senza dei padri si ridu.sse poco poscia ai desiati , e 
felici ozi delia sua villa di Monte Yernone , situala 
in su quel di Virgìnia. 
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NOTE. 



(t) Rispetto al fondo della cosa, alenai anni dopo, a 
quando gii erano posate le alterazioni (nel 1797 ) Washin- 
gton scrisse a Amstrong di questo accidente parlando , eh* 
egli aTcva aento dipoi sufficienti cagioni di credere , che 
r oggetto deU’autore ( dtlle dicerie anonime ) fosse giusto, 
onorevole , e propizia alla patria , quantunque i mezzi sug- 
geriti dal medesimo fossero certamente soggetti ad essere 
molto e malamente intesi, e sinistramente usati. 

(1) i Capitani d’America chiamano famiglia loro tutti 
quegli ufBzinli , aiuUnti , od altri , i quali nel mastro pa- 
diglione attendono alla persona , ed ai comandamenti del 
Acnerale. 
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Libro decixoterzo pag. 5, 

Sommario — Dannidegli Olandesi. Ra pine d e K 

gl’ Inglesi a Sant^ Eustachio.GliSpagnuoli ' 
conquistano la Florida occidentale. Pen- 
sieri dei Potentati guerreggianti Gl" Inglesi 
rinfrescano Gibilterra. Gli Sfèsgnuoli dan- 
no una terribile batteria a questa for- 
tezza. 'De Lamotte-Piquet toglie sul ma- 
^ - Ire agl'inglesi le spoglie di Santo Eu- 
'\stachioJBattaglia navale di Prajra. Suf- 
jren socoorre al Capo di Buona-Speran- 
za. Elliot , Castellano di Gibilterra , ro- 
vina le stupende opere degli SpagnualL 
Impresa di Minorea. 1 Confederati si 
mostrano sulle coste d' Inghilterra. Fe- 
rocissima battaglia tra gl' Inglesi e gli 
Olandesi II Conte di Grasse arriva con 
una possente armata nelle Antille. Bat- 
taglia tra lui e Ilood. I Francesi pi- 
gliano l'isola di Tabagp. De Grasse e 
Hood s' avviano ad onorate fazioni in 
America. Faccende civili negli Stati U- 
niti. Ammottinamento' nel campo pensil- 
vanico. Battaglia di Hobkirk. di EutaìV- 
springs , e fine della guerra meridionale. 
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Guerra yìr^inia. CornWallis si pone 
a campo a iorck-toH'n. I Confèdernti lo 
assediano , e lo costrinf;cno alla resa con 
tutte le sue genti. I Francesi s" insigno- 
riscono di San Cristoforo. Minorca viene 
in poter de^ Confederati. Scambio di Mì-^ 
nistri in Inghilterra. 

Libro decimoqpabto , ed ultimo ■ ■ . 
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Sommario. — Disegni dei Potentati guer - 
reggi anti. Fazioni sul mare. Confederati 
suite afSTF d' Inghilterra. Maneggi de" 
nuoi-i Ministri. Guerra antillese. Memo' 
rapile battaglia tra De-Grasse, e Rodnejr 
combattuta il dì la aprile. Assedio di 
Gibilterra. Descrizione della fortezza. 
Batterie galleggianti. Mirabile assalto. 
Vittoria d'Elliot. Howe rinfresca Gibil - 
terra. Le cose si* disponf^ono ad una 
quiete universale! Pace. Moto pericolos<f \ 
nell'esercito del Conf^resso. Si danno le ; 7 
licenze all' esercito. "Washington rassegna | . 
il capitanato generale , c si ritira alla j 
sua villa di Monte Vernane. ' ^ 
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AVVISO 



Volendo seguire V esempio datoci dalla Biblioteca Sto- 
rica Universale f che ci ha servilo di modello in questa 
nostra Edizione della Storia della Guerra Americana 
del Sig. Carlo Botta , abbiamo risoluto di unirvi la sto- 
ria della Guerra fra gli Stali Uniti e V Inghilterra negli 
anni i8i>. i 3 . 14. i 5 ., scritta dal Sig. Branckenridge 
Cittadino Americano. 

Qtsest’opera attesa una introduzione la quale con con- 
cisa ma esatta narrativa dei fatti interessanti, riunisce il 
tempo intermedio fra il 1783. epoca della dichiarazione 
dell' indipendenza degli Stati Uniti , edella pace coll' In- 
ghilterra, * il i8ii- in cui si riaccese fra essi la guerra, 
viene a formare un vero seguito di quella del Sig. Botta , 
e ne istruisce del come la stessa Nazione ha saputo man- 
tenere a fronte di nuovi pericoli /’ acquistata sua libertà. 

Essa si distingue altresì per i suoi intrinseci pregi , 
fra i quali non sono i meno valutabili quelli di una filo- 
sofica Filantropia , ed un amor patrio vivissimo è vero . 
ma che non impedisce all' egreg/o Scrittore di essere im- 
parziale nella narrazione dei fatti, e giusto retributore 
di lodi ai nemici stessi della sua Patria, nelle cir- 
costanze in cui le loro virtù e il loro coraggio gliele hanno 
meritale. 

Siccome poi molti dei nostri Signori Associati ci han- 
no dimostrato la brama di vedere riprodotta la Disser- 
tazione premessa a guisa di Prefaz'ione dal Sig. di Seve- 
linges alla sua Ir.iduzione in Francese della Storia del 
Sig. Botta , e volgarizzata dal Sig. Cav. Luigi de Bossi ; 
volendo noi aderire a «1 giusto desiderio , e non avendola 
potuta collocare nella ristampa di quell' Opera perché or- 
mai condotta al suo termine, ci slamo proposti di porre 
questa dissertazione unitamente alla Nota delle Opere di 
cui il Sig. Botta si è valsuto nella compilazione di detta 
sua Storia, alla fine deli ultimo volume di questa del 
Sig. Branckenridge che siamo ora per intraprendere , 
considerando che trattandosi di una produzione senza ne- 
cessaria collrgazione con altre, è indifferente il luogo 
Ove essa venga collocata. 

Tutta i Opera sarà divisa in (covolumi del prezzoCar- 
ta e caratteri consueti. 
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Luigi di Rotti i .volendo noi aderire a «1 giu- 
sto desiderio , e non avendola potuta collo- 
care nella riuampa di quell' Òpera perchè 
ormai condotta al sito termine, ci damo pro- 
potti di porre questa dissertazione unitamenti 
alla Nola delle Opere di cui il Sig- Botta si 
è valtuto nella compilazione di detta tua 
Storia , alla fine dell’ ultimo volume di que- 
sta del Sig. Branckenridge che damo ora per 
intraprendere , considerando che trattandosi 
di una produzione senza necessaria eoUega- 
zione con altre , è indifferente il luogo ore 
essa venga coilocata. 

Tutta l’ (^era sarà divisa in tre volumi 
del presto Carta e caratteri consueti. 



AVVISO 



Editore della preiente C'>lleai'<na d' Iato- 
ria T->!>caDa prcaieoe i Sigg. Auociati che la 
Storia del Galluiii Miri compita coll' undeci- 
mii Tomo il quale sari dato gratis , e conterrà 
il Ritratto deH'Autore nuoramente inciso so- 
pra il Ritratto Originale , le due Tavole ge- 
oealogicfae della Famiglia Mi'dicea. l'Indice 
generale delle materie , e la vita dell’ Autore 
per dare maggior Oompimento all'Opera. Inol- 
tre sari dato gratis l' oltitno Tomo di-lU O^- 
re del Pignotti, che formeranno cinque vo- 
lami per avere aggiunto alle Poesie del me- 
desimo un Voluma di Lettere inedite. Si lu- 
singa il suddetto Editore che il supplemento 
delta vita del Gallussi, e delle Lettere del Pi- 
enotti rendendo pii completa la presente còl- 
lesi one verri favorevolmente sccolto dai Si- 
gnori Associati. 
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